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SOPRA 

L'INONDATION DEL TEVERE 


ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIG. 


CLEMENTE Vili. 
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DOVE OLTR* IL DISPVTARSI E RISOLVERSI 

in qucfia materia vari; c diuerfi dubbi; nonmcn'vtili checuriofi, 
fi và mofirando con particolar diligenza, quali fiano fiate 
le vere cagioni di tal’inondatione , e quai fiano 
i ficuri & efficaci rimedi;. 

DEL S. PAOLO BENI DA VGVBBIO. 

Pofti in luce da Gafparc ILufpa. 


In ROMA, Appretto Guglielmo Facciotto. M.D.XCIX. 
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- CLEMENTE Vili 






v'S*i 



O N è dubbio, Padre Santilfimo, che per aflicurar Roma 
daH’inondation del Teuere,malfime da inondation li- 
mile a quella del 98. fon necelTarie cinque cofe_^. 

La prima inuelligar diligenteméte e riconofcer quan- 
ta per apunto in tempo di detta inondatione fia fiata 
la maggior corrente venut’adolfo a Ponte Molle , & in- 
di a Prati , Borgo , e Roma_> . 

La feconda che va in confeguenza,riconofcer’è ftabilire qual’e quant* 
alueo Ita necelfario a tal corrente acciochc non più inondi ò trabocchi . 

La terza moftrar chiaramente, che in Roma, o voglianrdirc da Ponte 
Molle fin’a Porta Portefe, tato l’alueo quàtoi Poti del Teuerefipolfono 
comodamente ridurre à capacità proportionata alla fopradetta corrente. 

La quarta che il far quello non ricerchi eccefliua & intolerabile lpcfa, 
ma moderara-j . 

La quinta che il rimedio poi (fatta la fpefa) fia per riufcir’cfficace , du- 
rabile e ficuro. 

Hor tutte quelle cofe fi (piegano in quelli Difcorfi. perciochc dopa 
elferfi defci itti gii accrefcimcnti,confìni,e fuccelfi della prefentc inonda- 
I tione , con inueltigarne le cagioni ; e quello tanto riprouando le fklfc_>, 
quanto facendo chiare le vere; e dopo elferfi moftratapprelTo quanto 
fia fuperllitiofo e vano il credere che l’inondation del Tcuere fia prefa - 
gio d’altra futura calamità, finalmente fi viene al riftretto de’rimedij : i 
quali ( feoperto prima e fatto collare che la Natura al prefenre porge à 
noi bellilfima commodità di dar ficuro rimedio all’inondation del Teue- 
| re , c di porre ad effetto quello che riufeì vano etiandio à Monarchi del 
Mondo ) fi vanno proponendo , con prouar’in fomma e ftabilire con de- 
moftratiue ragioni ifeguenti Capi. j 1 




I: Che il rimediar* all’inòndation del Teuere non fia imponibile ma 
poflibilO . 

II. Chenonliaoltramodo arduo e difficile alprefcnte,ma più torto 
facile-^. 

III. Che i rimedij da noi proporti , oltr’cfler fàcili , fian per riufcir’efS- 
caci , durabili e ficuri . 

IV. Che (come s $ detto) non ricerchino cccefliua Se intolerabile Ipe- 
fa, ma mediocre»^. 

V. Che per tal rimedio IaNauigation del Teuere non venga a fmi- 
nuirfì ma megliorarfi e renderli fpedita & agcuoIe_^ . 

: VI. Che di più Cartello, Borgo, e Roma tutta fia per riccuerne molt'- 
altri commodi & vcilità. 

VII. Ch’ogni altro rimedio potrebbe facilmente riufeir vano , & tal - 
vn’ anco dannofo . 

j Vili. Che per ciòjftantc da vna parte il gran pericolo nel quale al pre- 
fente più che mai fi troua Roma di nuoui danni e ruine (che queft’anco fi 
moftra chiaramente) c dall’altra la buona commodità che ci fi porge di 
darui efficace e ficuro rimedio, no fi debba differirei! porre ciò ad effetto. 

E certo, hauendo la Santità Voftra rantopportunamente e con tanti, 
fua gloria proueduto all’afflitto Regno di Francia .-porto in pace due Rè 
potcntiffimi,e con quelli tant’altri Prencipi e Nationi : foccorfa con tan- 
ta felicità la Germania, l’Ongheria,& altre parti; e di più ricuperato a 
quella Santa Sede(quelio che fu (limato più arduo)il bello e munito flato 
di Fcrrara:& in fomma fatte tante fegnalat’opre e fatiche a benefitio del- 
la Chriftianità ; non par che homai le refti cofa di maggior neceffità, co- 
me ne anco di maggior gloria, clic fouuenirc (già che il rimedio propofto 
è per riufeir fecuro) a quella pouera & afflitta Città; che vuol dire liberar 
da imminente ruina e porre in fccuro la Sede della Religione, la Maeftra 
delle Genti,e Regina del Mondo, Roma . Che perciò parmi in certa ma- ; 
niera di vederla, Iparte lechiome e ricoperta di lugubre manto, deplorar’ 
oltre mili’altri riceuuti danni & oltraggi , le ceneri de’fuoi fedeli, le facre' ’• 
e venerande Reliquie de’Mart iri, e gli Refi! fuoi figli , diifipat’e fommerfi 
dal Tebro . Ma quello che più l’affligge , c che non venendo toftamente- 
foccorfa,và temendo danni & oltraggi maggiori, anzi l’vltime ertèquie.E ; I 
tanto fia da me detto per rapprcfcntar’rn breue Io feopo di quelli miei 
Difcorfi,& accompagnarli inficine f già che , così piacendo altrui ; li tra- . 
no in procinto di andar’inluce_^. ...... ; 
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3N l’occafione del nuou’anno pren- 
do Padre Santi fsimo la penna in ma 
no per pagar alla Santità Yoftrail 
mio folno tributo j Ne d’alcro in-: 
tèndo io di ragionarle, che della ca- 
iamiti c difgratia occorfa nuoua- 
mente alla Cittàdi Roma. Benché, 
malaccorto per auucnturaA im- 
prudente fon’io, chiamando tal ac- 
cidente caiamiti c difgratia.poiche 
fe drittamente ftimaremo il tutto , ne vorrem’clfer’annouc- 
rati tra coloro i quali dicùt bonum malum,& malum bonum , 
ci accorgeremo Se inficine conièflaremo che la Maefti Diuina 
fotto quefto poco di adendo ci vi temprado medicina faluta- 
re: echequefta percofianon c tanto di!piaccuolc & amara al- 
l’huomo cftcrno,chc non debba eflcr molto più fructuofa c 
foaucall’huomo interno. Ma di quefto fi tratterà più a ballo 
con migliore opportunità. Hora cominciamo a ragionare 
dell’ inondatone al prefente occorfa. Doue»per procedere 
con qualch’ordine.andcrò prima rapprefentando i principi! 
e progredì di tale inondatione, inoltrando fopra tutto quali 
fiano itati in Roma i Tuoi accrcfcimcnti e confini . dipoi ne an- 
drò inueftigando c feoprendo le cagioni : e quefto riprovando 
prima le imaginate c fai fe , e poi (piegando c facendo chiare le 
vere. Finalmente, dopo hauer intorno a tale accidente rifo- 
luti alcuni non men’ importanti che curiofi dubbi ; rapprclen- 
terò i veri rimedij;con moftrar che fiano non folamcnte posn- 
bili ma facili & efficaci infieme . E perche non è dubbio alcuno 
che quefto flagello èftato effetto della prouidéia e cariti pater- 
na di Dio, non refterò anco per quanto cóporti il mio bado fa- 
pere di accennar quel tanto che perciò pretenda, 5; il frutto 
che da noi ricerchi, la Maefti Diuina. E per cominciar dai 
primo capo, è cofa certa che il Tebro auanti li xvnj. di Dccem- 
bre fe ne giaceua nel fuo letto fe non del tuito quieto c tran- 
quillo, almeno poco ò nulla alterato e turbato s feorrendo 
perciò al mare fenz 1 impeto e minacce alcune . c certo ancora 
che alti xix. s’andò accrefcendo e turbando ; ma non però in 
modo che trapaflaflc le fue ripe e confini, contuttociòalli x*. 
cominciò a gonfiarli & inalzarli, inguifa tale che alli xxij.fa 
^ A veJu- 
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veduto in qualche luogo vfcirnc fiior del fuo letto j & alti xxiif 
finalmente , fegucndo di atiuanzarfi in gran maniera', non fo- 
lamenrc fuperòqui d’intorno le fuefponde, ma ancora, lue- 
cedendo poi la notte, venne a diffonder fi largamente per luo- 
ghi focterranei.fgorgando pofeia in molte parti di Roma . co- 
sì crcfcendo con grand’ impeto tutto il recante della notte, e 
tutto il giorno Arguente, con ott’ bore della notte che venne 
appretto, che tù la notte facratifsima della Natiuiti del Re- 
dentore, venne ad occupar Roma nel modo che fi andrà mo- 
Arando di parte in parte, percioche febenea gl’intendenti di 
tutto quello Ato baltcrcbb’accennare che da Pohtc Molle per 
la delira fi fpinfe per Prati verfo Borgo con giungere fin’al ba- 
Rione di Bclucderc.e per la finillra fc ne trai'corfc fin’oltre San 
Marco , ripiegando a Ripa, nondimeno per poter poi rifoluer 
chiaramente alcuni dubbi), cpnuicn chenericonofciamogli 
accrelcimenti e confini di parte in parte . Dunque a Setten- 
trione, donde hi il corfo, penetrò nella Chiefa della Madonna 
del Popolo, con alzarli in quella a mezzo braccio : e più ad- 
dentro di Roma , pur’a Settentrione venendo vers’ Oriente, 
bagnò quafi la metd della piazza polla lotto il monte della Tri 
niti : di maniera tale che fé ben’ in tal parte non giunfe alle ra- 
dici del detto Monte, non però fi arrellò molte canne o pafli 
lontano . Ad Oriente poi trapafsò, ma per breuiisimo tratto, 
la fontana di Tricui : e più oltre, pafl'ando all’ Oriente elliuo, 
trai'corfc oltr’ il palazzo di S Marco, accollandoli a quattro ò 
fei canne al Macello de’Corui , Tra Oriente pofeia c Mezzodì 
reflò intorno a venti pafsi lontano dalla fontana polla tra’l 
Gicsù & Araceli : e più oltre giunfe alla piazza di Santa Maria 
in Campi cello. Donde piegando a Mezzodì, hebbe per confi- 
no la carena di piazza Montanara, & alquanto più olere San 
Nicola ; e volgendo a finillra, San Giorgio e Scola greca che 
ne rcftò allagata , Di doue, affrontatoli coll’Auentino (il cui 
dorfo, per clfcr vicinifsimo , relìò inondato ad vna canna , più 
ò meno , fecondo che più ò meno fi vi frollando & alzando) 
fc ne feorfe fin fotto alla Marmoraca , Indi tri Mezzo giorno 
c Ponente, la fidando intatto il Rion di Trafieuerc, (eccettuali 
doperò lecafe polle in riua, lcqualicon alcun’ altre appreffo 
fin lungo Santa Maria della Scala e contrada della Cruciata, 
furono aochV.ffc vifirate) occupò non lungi dalleTadici di San 
Pietro Mentono e di Sant’Onofrio la contrada della Longara, 
douc fi andò alzando in alcuni luoghi vna canna,& in altri ben 
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ine : fe ben quella parte che fi Rende verfo la porta o ba fi ione 
di Santo Spirito, reftò per vn buon tiro d'arco intatta, com'au- 
uenn'anco da detta porta pur verfo Santo Spirito , la cui con- 
trada per altretanto {patio ne refiò affatto libera . Final- 
mente a Ponente verfoSan Pietro dal lato finifiro, che è quel- 
lo di Borgo vecchio, non fi arreftò più di Tei o ottopafsi lon- 
tano dalle fcale ; ne dal deliro più di quindici ò venti ; nel refio 
giunfe a porta Angelica com’anco di Callcllo: alzandoli in 
quel tratto quali tre canne da terra . Che perciò venendo tra 
dette porte foprauanzare le mura ifieffe quali due braccia , da 
prati a Borgo le barchette nauigauano (opra le mura agcuol- 
mente. Così di quattordici Rioni di Roma quattro Ioli nel 
gii detto modo refiando intatti, cioè il Rione de'Monti, Trie- 
1 ui, Campitello, e Trafteuere, il reftante dei) troal cerchio da 
me dileguato (trattone Montecitorio, alla cui fommiti, maf- 
fime ad Occidente, non peruenne a molte e molte braccia, & 
il Palazzo di Montegiordano, dal cui cortile s’allontanò non 
poco)reltò per ogni parte inondato, in maniera tale che ne* 
luoghi più bafsi Pacques’alzaron'oltr'a due canne, ne gli al- 
tri tempre meno : tantoché alcuni ctiandio nel feno di Roma • 
come intorno a Monregiordano, non furono le non leggier- 
mente e quali alle radici inondati . Se ben’ in parti ioteer- 
rance s’alzar veramente e fpinfci tanro più oltre a i gii nota- 
ti confini , quanto fù lor ballante a iiuellar l’cftrcmità edema . 
Laonde verloS.Pietro (per effempio) dalla finifira nel ditiiori 
rcllaron bcn’alquanto lontane dalle leale; ma per cantine e 
fondi trafeorfer’ anco verfo Campo Santo circa 40. braccia. 
Di quella maniera, e non lènza ruinadi qualch’edificio, e l'o- 
pra tutto con mortaliridi bcttiami,cdi pcrlone anco al nu- 
mero, per quanto lì vi dicendo, tra laCitti e campagna dì 
ottocento (le ben nel rifiretto par che riefea di gran lunga mi- 
nore) è occorfa la prefente inoudarione . 

£ quelli fono fiati gli accrefcimenti co’ quali il genri- 
lifsimo Tebro (fe è lecito trapor cofa iocofa alle mette) hi 
prima vifitato Roma quali per ogni parte, prendendo va- 
ghezza di mirar tanti e così belli da lui non più veduti edifici): 
e poi finalmente s'è inuiatofin vcrfole radici del Vaticano: 
pcrciochenon contento di hauer con tanta gioia riceuuto V. 
Sanciti in quitto fuo ritorno ben tre volte lopra il fuo grem- 
bo , par che a gara con quello popolo di Roma li atfrettafie di 
trouariì nel Sautifsimo giorno del Natale in qualch’atrio del 
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Vaticano per riccuer'anch’egli da V. Beatitudine, per quel 
eh ei fia ca pace, la folita henedi ttione , anzi per baciarle anco » 
fé tanto li forte flato conceffo, i (acri piedi, echisich’ei non 
bramafle ringrariar’anco Voftra Beatitudine per hauerlicon 
nuouo modo refo tributarioc foggetto il Pòfuo antico riuale, 
conuerrendo in flcura e dolcifsima pace la lor graue tenzone ? 

Ma ritornando à cofe più ferie, pafsiamoariconofccre le ca- 
gioni di tale inondinone. 

E prima , fi come non c mancato in altri tempi chi habbia 
c ò attribuito a* venti , così al prefcnteancora fon moltifsimi 
i quali pur’a’venti ne dan la colpa. Anzi è quali vniuerfale opi- 
nione che Scirocco c Lebeccio, che in tal tempo hanno fpira- 
ro gagliardamente, ne Piano flati cagione; come che foffian- 
do l’vno da Mezzogiorno, l’altro da Ponente , & in fomma ve- 
nendo l’vno e l’altro dal mare Mediterraneo, fi fiano opporti al 
Tebro che da Settentrione al detto Mediterraneo Tene traf- 
corre, e refpingendolo a contrario corfo.l’habbiano fatto ver- 
farefopra Roma tant’acquc quante Pappiamo. Neperauuen- 
tura potrebbono gli antichi Romani parer lontani da tal opi- 
nione, percioche Dione ragionando di vna inondatone oc- Dione nel 
corfafin ne’tcmpi di Pompcio Magno, vi accennando che fi l&m jr. 
dubitarti fe forte venuta per fouerchie piogge, oper violen- 
za di venti, i quali haueffero relpinto indietro Tacque del Te- 
ucre. Et Horatiodcfcriuendo pur’vna limile inondatone o C- Hor.L t. 
corfa a’tempi di Auguffo, chiaramente afferma che Tacque Od.*, 
del Tebro riuoltea contrario corfo nc follerò cagione. Che 
perciò coli fcriuc . . . 


Vidimus flauti tn Tiberim retortis 
Littore Etrufeo yiolenter mdit 
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E quella iftefla opinione ci rapprefentò affai gentilmente 
Vn più moderno Poeta nelTaddirarci il Pegno al qual pcroenne 
il Tebro nclTinnondatione occorfa fotto Clemente V 1 1. per- 
ciochcoueroche quello autore così ffimaffe.oucrochetalc al- 
Ihora Poffe il giuditioegrido di quel fecolo, così apuntoci 
lafciò Pcritto in vn marmo, c* hor fi vede nel Palaggio de’ Si- 
gnori Castani . 


. Campo» 


à 


PRIMO. r t 

CatnpOt, Temph, domoi Tybris Jpiraniibui *4 uflrit 
SparOt,ir hoc fignum contigit au8ns *quii. 

E certo fi come da' venti vengono ordinariamente cagiona* ^ 
te non (blamente le inondationi de’ mari » ma ancora d’al* 
cimi fiumi, come del Nilo ( che così fcriuono alcuni aliai fa- 
niofi autori ) per qual cagione non potràl’inondationc del Te* 
bro ancora elfere fiata cagionata da venti, gii che in tal tem- 
po così furiofamente gli hanno fpirato incontro? Che più? gii 
che alcuni affermano di hauer ofleruato talhora in limili inon- 
dationi e nello fpirar di tai venti quello ricorlò del Tebro , da 
qual-alrra cau fa porri egli efler poi nata rinondacionc,che dal- 
l'impeto e forza dc'vcnti ? 

Con tutto ciò quella opinione a me, per confclTarne il ve- 
ro , non piace punto . e prima , percioche non c il Tebro nube 
pofta ad arbitrio dc’venti , ne pelago oue i venti habbiano lar- 
go campo d‘ infuriare: ne meno fpicga vele all’aria fi che da 
Mezzo giorno o Ponente i venti l’habbiano quali naue arcf- 
pingere in dietro: ne in fomma pofa aguifadimcrcc incauo 
emobil legno, o pur qual rate in inftabil Ietto : ma natural- 
mente fe ne giace riftrccto nel fuofcno, econ veloce corfolè 
ne trapalfaàlmare: in modo tale che mentre pur fi trouain 
quello fiato, nonlafcra ch’altri polfa giuftamcnte tacciarlo 
ch’incontrido i venti fi póga’poi in fuga e ritorca il corfo.Tan- 
to più ellcnd’cgli vero , come da periti le ne fi fede , che il Te* 
bronci trapalfar dalla Marmorata al Mare in quello breuc 
fpatio e tratto cali e vada fcédendo più di fette o otto braccia. 
Di più e cofa affai chiara che il. Tebro con l'accrefcimc».todeU 
l’acque accrclce anco l’impctodel fuo corlo, e più facilmente 
fcmpre fe ne trafcorre al mare . e per tanto non veggo io co- 
me confenta o alla ragione o al fenfo il dire che incontrato da 
tai venti prenda contrario corfoc ritorni adietro. Finalmen- 
te fappiamo che rade volte inonda il Tebro ch’altri fiumi d’* 
puropa & in particolar d’Italia non facciano l'illefio. Laon- 
de l’inondationi occorfe fotto Traiano , Mauritio , & altri Im- 
peratori, altre anco lotto Pelagio 1 L Clemente VII. Paolo 
1111. Siilo V.& in molti altri tempi , furon communi al Teuc- 
re con molt’altn fiumi d'Italia. Et hora in particolare fi si che 
molti fiufni tanto di Lombardia mafsime >1 Pò, comedi Ro- 
magna, fi fon riforniti amh’cfsi. L per tanto gidche all’inon- 
daciom d’altri fiumi, mafsime percorrer per lopm verlo Le* 
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uanre , pece o rulla li può accormnodar tal ragione, giuda co* 
fa c che ne anco l’inondation del Tebro nafea perche 4 contra- 
IV. rio corfo fia refpinto da venti . Oltreché cficndofi anco ralhor 

veduto inondare ilTeuere mentre il Mediterraneo fe ne già* 
ceua fenza tempefta, e Scirocco e Lcbeccio poco o nulla /pira* 
uano, ben’habbiamocagion di credere che l’inondation del 
Teuere debba attribuirli ad altre cagioni che 4 venti» mas/i* 
me fapendofi che l’Arno il quale con Ììmil corlo apunto Tene 
palla anch'egli al Mediterraneo A hi in prora gli ftcfsi venti f 
al prefente non c vfeito in parte alcuna del Tuo lettoni che(cf- 
•* f |j a ° r n ^ fendo anch’egli fottopofioad mondationi) fenza dubbio ha* 
menti 4 por- rebbe fatto qualhor Scirocco c Lebccciohaucfle cagionato 1’- 
ucim con- inondatioo del Teuere. £ per tanto concederemo bene che 
erario. Horatio come Poeta vada amplificando con hipcrbole l'inon- 
1 dation del Tebro , e finga che in contrario ritorca il corfo: co* 

sì parimente concederemo ch’altri poetando mottri di atte* 
nerfi ad Horatio , accennando che gli Auftri ne fodero cagio- 
ne j anzi, fe tanto aggradine loro , foitcrremo che col Prenci- 
pc de* Latini Poeti » il qual dille 

ruti&.itur /fer amnis f 

Hjh ca fonati s treno càtque pedoni liberiti us ab alto • 

• C l ^ ' M ’■ l5 f r ' i| | f ^ il la A 

moftrin di credere che fi trattenga e fermi il fiume , an- 
zi Tiberino Aedo riuolga i pafsi dal Mare a Roma : ma 
filofofando poi feguiremo la ragione & il fenfo » e con Li- 
uto, Tacito, Plinio, & altri tali direm che per foucrchie 
7 piogge trabocchi & inondi . Ne perciò verren noi ad ha- 
ucr in contrario Dione : anzi fe verri da noi attentamen- 
te ftimato il fuo detto, troueremoch'egliftabilifce maggior- 
mente e conferma il parer noftro. Perciothc il Tebro ordina- 
j riamente non di fubito & improuifamencc fuol’ irrompere Se 
inondare , ma ben con tali accrcfcimenti che prima ne auuer- 
tifeee minaccia, poi ne aifalifcc & inonda : tantoché fcriuen- 
do Plinio del Teucre quelle tanto celebri parole , li enim Vatet 
quodammodo intelligitur ac monitor, auciu frmper reltgiofus , egl i v ien’ 
anco da pcrfonc intendenti c giuditiolc clpodocomc che vo- 
' glia darci ad intendere cheilTebro foglia mandar auanti a 
guita di Araldi e proclame i fiioi augumenti e minacce. Di qui 
• che fendo occorfa la detta inondatioue dcfcrittaci da Dio* 
• -ne, all’improuifo& inopinatamente, fece che feben da mol- 
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tifò fecondo il Solito attribuita alle foaerchìe piogge» (che 
qued’anco riferilcc Dioiic ) nondimeno alcuni vennero in 
qualche foretto che quella improuifa e perciò ^riordinarla 
maniera d’inondare , potette cflèr cagionata da draordinaria 
cagione : così ricorfero all’impeto del vento, come che quello 
hauette respintoli Tchro adietro. Dalche cauoio che delle 
inondationi ordinarie S occorrenti co’ Soliti accrclcimenci, 
muno dubitaua che le piogge tollero la cagione rilche a me 
ballerebbe aitai al prelente » Sapendoli che quella noftra non è 
venuta improuifamence ma a poco a poco e coToIiti accrefci- 
tneutitra nrochc per hora se veduto il detto di Plinio clTcr ve * 
rifsimo.E di qui anco auuenne ch'ai trouc ridetto Dione deferi 
ucndoci l'inondatione occorfa Sotto Tiberio e la cagione a cui 
fi! attribuita, Senza vacillar punto attribuì ciò all’acque c piog 
ge. Che più ? L’illelSo Dione totlo c’hebbc accennata la Jopra- 
detta cagione tratta dcll’impetode’ venti , loggiunSc che con 
tuttociò tal cagione non fu accettata per vera, e che più tolto 
Vedi Hero Su conchiuSo che così improuilo accidente folle amie nuto per 
dot. l.i Ari voler di qualche Diotcomr che i Dei (rifcriSco le Sue parole) 
Ac ' "Ari ^ , ^ cro adirati col Senato per haucr’cgli rimetto nel Regi.o 
L de^Nilo! Tolomeo . A color poi a’quali par pure d'hauerlo talhor vedu- 
Phil.l.i. de to tornar adietro, concederemo che come non Tempre hi corSo 
vitiMo.Hi. dritto e Spedito, anzi quaSi di palio in patto vi trouando intop. 

P«*P°da facilmente in qualche parte, maSsime quando è più fu 
SeiK Piu j! riofo,pcr breue Spatio di (ito relihre c tornar’ indietro, cornai* 
de ili e 1.4. ridetto mare auuienc qualhor furiofamente vrca Scoglio o ro- 
de pl.Diod. bulla naue;ma che da' venti venga reSpinto & inguifa poi, che 
Tiij^Gal!" P er l un §° trat *° prenda.contrario corfo.per certo non fi cò- 
de l’hìl.hiii cedcriloroin modo alcuno^ Tanto più che neancoil Nilo(che 
lira I.17 Su. del mare non occorre far mentione.clfcndo in ciò di dato e di. 
ai r kth K* 4 ) °fi t ‘ onc d |Ucr fif 8 i ma dalTcbro) inonda Spinto da venti.pcr 
L).mete! > Lu c,oc h e nientre alcuni hanno dimatoche l’arene adunate da 
ci U.& 10. venti Etcfij chiudano Icbocche del Nilo , e cagionino inonda* 
l ut.L 4.0 tione, altri che il mare Atlantico da fotterranei luoghi lòmmi 
dif Proc. in n idri nuoue acque, altri ciò nferifeono agli accrelcimenci 
4,'^at. qq. della Luna o a’inoti d’altre delle, altri dal fabulolo tondo o ra- 
pini 1. 5. ra Sabbia o da uapori conuerfi in acqua vogliono che ciò deri* 
Amm.Mar. ui, altri ricorrono alle nubi , comccheda gli Ecclij Siano all*. 

Egitto rralportate, altri a gli deSsi Etefi) quafiche a contrario 
CLuuntpi corSo respingano il Nilo, altri allencui , altri alle piogge, io 
grechilo, per me non dubito, che la vera cagione iia l’abbondauaa delle 
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neui liquefiitfc e molto più delle piogge che dalTEtìòpia lcen-i 
dono e concorrono in larga copia . Ingomma a megiouaben > 
di credere che mentre il Tebro largamente s'auuatua d’acque 
faccia nel mar’im prelsion tale che non fi toflo mefehi e confon 
da le fue acque dolci con le falle o ftraniere ,<{. quello .apunco 
che filcgge del Gange in india e del Minoió nel lago diGar- 
da) ma che intant'imperoriuolga ilcorfo, e quali naue ritor- 
ni adietro , a me par* affatto incredibile:. J t ; : I 

Ma dirà rodo alcuno che detti veti & il mare da quelli con- ' 
citato e fpinto , habbiano forza fé non di far tornar detc'acque - 
a dietro, almeno di murare, mafsime concorrendoui l’arene.la 
bocca di clTo Teucre:fi che poi non pocendo fcanccarlì in ma- 
re , T vltimc acque arredate arredino le vicine , e così di mano 
ià diano per miglia e miglia: e che in queda guifa qued’acque . 
per lungo (patio alzandoli , trabocchino dalle fponde . Tanto 
più quanto che c tacil cofa che il vento, comedi fua natura cj 
caldo c lecco, generi in dette acque col fuo moto vn certo «do 
c bollore, onde piùfacilmcnte poi gonfiando, trabocchino;,, 
nfella guifa a punto che da vale Tuoi traboccar acqua todoche. 
da fuoco fouerchiamence vien rifcaldata. Che più .* Se il Te- 
uerone al prefente , come anco altre volte ad'ai, folo per uenir 
dal Teuere in pafsàdo vrtato alla bocca, s*c andato poi ringor- 
gando per molte miglia, per certo che molto piùhauri potuto 
il vento e*l Mare in tempo di gran tempeda vrtar’c trattener * 
il Tebro, fi che nc ringorghi poi verfo Roma. 

Ma ne anco quedo para me veri(imilc:prima perche vedi* 
mo apertamente che Tacque del Tebro quanto più ingroffano, 
tanto vanno continouando con impeto e velociti maggiore 
il corfo loro: fegno euidentexhc il vento & il mare poco o nul- 
la le arreda. Dipoi (e tali acque col loro impero e furore fuel- 
lono e rapifeono alberi e cafc.anzi bene fpelio ponti & edifici! 
faldifsirtii.èmoltopiù verifimile cheimqueda parte vengati* 
anco a fuperarf impedimento de’vcnti: tanto più che limare 
col continuo alternar dellondc al lito, e col perpetuo dudoe 
refi uffo può agcuolmcnte dar campo e ricetto a così impetuo- 
fo corfo del Tebro, gid chetilo Tebro dal fuo feno tutto ri-, 
Afetto flt vnito.e pèrciòanco agilifsimo al corfo,quafi dall’ar- 
co Arale fe ne trapalla al mare . • Finalmente ècol'a certa che. 
la detta inódatiorte nel decrofcer’ancora c data accompagna-l 
ra da detti venti, e fe bene allhor che Tacque fi videro in aper- 
ti declinatione, i venti haucuano anch’cfsi rimeflo parte del 
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fliror tofo, tuttauia non hò iofaputo conoscere cfiei venti 
prima delTacque comincialferoa mitigarli, & a rimettere co- 
tal furore, fiche per quelle ragioni e molto più perche al difeo* 
prirfi delle veree proprie caufe di tal mnndarione, apparirà 
chiaramente che i venti nel modo detto hanno in ciò poca ai 
niuna parte, non hò io tafopinion per ficura. Tanto piu che 
ne il Tebro è vn Huripoocfiuario-ficheineifonon altrimen- 
te che ne gli eduari j o lacune di Veneti» , pd(Ta eccitarli erto o 
bollore:neilTeuerone nel venir'vrtatodal Teucre alla bocca, 
và ringorgando per altra cagione che per venirli d j 11* vnq c l’- 
altro lato fatto argine da’colli» onde gli c tolto il potere lgor-> 
gar dilati. e perciò tolloch’ci vien liberato de’colli,fgorga c 
fi allarga dall’vna e falera riua fenza arredarli o ritigorgar piiìr 
vn palio. Quello che del Teucre non può auuenire nello fpinJ 
gerii da Ripa o Aorta portefe al Mare . perciochc h menilo da? 
ogni partelargo campò di sfogare & allargarli in quelle cam- . 
pagne, jiuò ( com’in effetto è occorfo-) diffonderli fenza ve- 
nir'adretto a ringorgareo tornar’a dietro cinquanta pafsi , 
non che a Roma per fpatio d i tante e tante miglia . 

0 E per tanto quand ! anco Tim peto dell’ondeedc’venti, ag- 
giungo anco la copia dell’ arene, refpingetìe anzi chiudclfe 
la bocca del Tebro in modo che Tacque non potelfero Cor- 
rere in mare , ma ventilerò arredate & impedite, tuttauia 
non perciò feguirebb’altrofenon che li verfo detta bocca per 
qualche breue tratto hauefieroa traboccar dalle fponde; e che 
in quella guifa quali con due ale o braccia eleuandoli dall’vna 
e l’altra ripa, fgorgalfcro verfo le campagne più vicine ali- 
di, & indi dilatandofi ofidilegualTero ogiungelTcroal mare, 
pofciachc il voler'in fomma che quedo ideilo arredo e tumo- 
re , venga a feguir di mano in mano dalmare fin’a Roma , an- 
zi fin verfo il fonte, per certo ( feconlideraremo il tutto at- 
tentamente) non confcnte ne alla ragione ne alTcfperienza, 
perciochc feTvltim’acquc arredate arredalTeroIe vicine, e 
così di mano in mano per lunghi tratti fin verfo il fonte, e per- 
ciò arredate crclceflcro, crclcendotraboccalTcro, feguireb- 
beche in Roma ancora prima venidero arredate, poi ere- 
Tedierò, poi traboccaflcro & inondaflero. E nondimeno veg- 
giamo il contrario . perciochc nelTaccrefcerc che fà il Tebro 
tuttauia nel dio letto, prende Tempre maggior impeto nel cor- 
ta, c tanto più è rapido quanto più crefce. E per quedo anco 

1 tronchi, gli alberi & altre cofc tali vanno precipitofamente 
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>1 mare, ( 1'ac-qufc ifttfle fuellono, fpczzano ( q nello chfauan* 
ti a tale accrelcimcnto non fanno ) e rapi fcono qualunque co- 
fa fe le oppone s legno cuidcntc c chiaro «he jl’accrcfamcnto 
in Roma non nafee da arredo alcuno cagionato dalla parte 
del mare, ma dall acque che in dfiufata copia feendono preri- 
V. pigramente dall*ipar«>e del fonte . in fornir» ^feàvero.com'è, 
vcnfsimq.qu^loch’ip accennaua pur dianzi , cioccherade 
volreinooda il Tcbrft , che nellofteflo tempo non occorra l’-i 
iadfo in molti altri luoghtd’italia,deurebbc il-Tefino ancora, 
lAdda, l’Adice, il Pò, laBrcnta, con molt’altri fiumi inon- 
dar per firtdlao per altra equiualcrtte cagione, e pur ’è cola 
certa che alcuni disutili fiumi non hanno commercio alcuno 
col mare, fiche dellMtijrie foci fcomeialtri ftima del Tebro) • 
fiano arrecati ; e quando aocoi’hauelTero,. non fiè maiintefo 
che i fiumi i quali sboccano nell’ Adriatico» -habbiaR già mai 
contratta tal infàmia di pqrfi in fuga e ritorcere ilcorlo. Dico 
rtorccre il coriò e porfi in fuga , c non di gonfiarli talhora al- * 
quanto , & inondare la doue s’accofiinoal mare, poiché non 
c dubbio che alcuni fiumi venendo talhora nello sboccare im- 
pediti da venti e dall’oi|de ir arine e molto pia dalle proprie o 
altrui arene, dopo qualche vacillare per qualche breuifsimo 
tratto gonfino & mondino ; quellochc dell'lfauro e di qualch' 
altro fiume hò io più u’vna volta oflcruatoqualhor sauuicini- 
noal. mare, colpa fenra dubbio de’ venti (comchòdetto) e 
dcH‘arene,c molto più anco dell’ondc marinc>come cragli al- 
tri Plinio ilgiouanc viofleruando. c perciò ancora vn mo- 
derno e gentil poeta nel dclcriuerci nella iua Nautica cfoc- ll Pj! a * ,ib » 
Alarci vn porto, dopo hauerdecto lu ci.uei 1 ^i. a,4 

. Jt^afe fiatai che fagliata {abbia 

Qtimpedijca le fami a punto come . *v-1 - 

iutieri a quel che mcntr in ^ fdria /ernie * . 

Torge a peneri legni il fiume lfauro , 

Scoprendo le cagioni loggiunfe torto • I yen ti oppofU 

T albor ciò cagionare , e talhor anco 
Jl mar che coljuo flutto al fiume vieta 
Sgombrar s' in lui defareuoja Joma . 

11 che tra Poeti antichi auuertì anco Lucretio , com’e ben' 
noto. Siche qualunque accidente incontri talhora ad alcuni, 
picuoli fiumi nel fine del lor coi fo, c cofaccrcachcin piu re* 
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inò« iptrte iqùalhor in pi» ritma polla , gonfiando, fgorgar 
fuori delle fuc ripe ; non mai inonda fiume alcuno per venir da 
venti rcfpinto a contrario camino. Laonde il Pò il quale eoa 
tante bocche di tributoal mare, non mai per contratti venti « 
ma bene per fouerchie acque, trapalfa , coni’ a ponto fai fatto 
hora, i tuoi confini v Oltra che hauendo quelli fiumi quali per 
ogni parte Scirocco e Lebeccio non già a* prora com'i) Tebro * 
mabéam poppa, non potrebbono già mai arredarli menna 
regnano venti Audrali o di Ponente * ina foto quando regna 
Tramontana e Leu ancà. Che più? qualhor i venti fodero dà 
ciò cagione, per cerco clic quelli fiumi non nel medefimo tem- 
po col Tebro, come occorre & è occorfo tutt’hora.ma in mol- 
to diuerfi tempi e con venti oppodi , veriiebbono ad inon- . t .: s 
dare . E tutto quello fia dà me detto per inoltrar ch‘i ven- 
ti non re Spingono il Tebro a contrario corfo, ne meno Tarrc- u: 

flano, mafsime per lungo tratto ; c che perciò non debbono 
111 mar fi cagione della prefente inondar ione. E pur con tutto 
ciò, gii ch'io feorgo alcuni molto làidi per non dire indurati * 

in queda opinione , eche di più par ch'ella lia non d'alcuni po- 
chi ma di molti e molti, ne fold’huomini idioti c rozzi , ma 
di accorti e giudiciofi ancora , anzi agli antichi (come hò ac- 
cennato) generò qualche folletto, & a tempi nolln ageuol- 
• mente Tacerebbe il veder l'anno 1567. improuiiamentc inon- 
dar Roma con lieuiò nefiune piogge, ma ben foffiando im- 
pctuofamente venti Audrali , io non pretcndochc lia impossi- 
bile : fapendofi mafsime che la Natura opra bene Spello più 
occulta & artificiofamente di quello che podi dimare c pene-, 
trar l’ingegno humano. Se bene intanto, non potendo ioca- 
pirla in modo alcuno, e parendomi in fomma d'hauerla ripro- 
vata con gagliardissime ragioui,padcrò auanti come che fia 
cdòrbitante e falla. 

Altri dunque fon di parere che la prefente inondatìone fia 1 IT. 
fucceda per édere dato accresciuto il Tebro (non sò però ne Opinici*, 
quando» ne in qual guiia) d‘vn nuouo capo d’acqua nel lago 
Velino; come che facendo graui danni ne* paefi di Rieti, & in 
parcicolar guadando alcuni luoghi molto delitiofi e Frutti fe- 
ri, ha fiato alquàto diuerciro dal luocorfo primiero, ò con mag 
gior copia d’acque di prima drizzato al Tebro.Ma io intéderci sù-ifiutaf. 
volontari da qucfti tali fcfinondationi auuenute a tempi di 
SiftoV. di PioV. diPaol IV, di Clemente VII. LcoirX. Alcf- 
fandro V 1 . Sifto IV. Martino V. Nicolò 1. Gregorio 1 1 . Pela- 
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ciò II. Giozttm HI. Iginio & altri molci Sommi Pontefici, iti» 
fceffcdall’acquenoucllanaente condotte dal Velino al Tebro* 

L’ifteffo dimando d’altre adaifsime inondationi Icquali occor- 
Icroatempi e de gl' Imperatorie de Con foli, e de Rè.&auan- 
ti anco per tutti i fccoli : pofeiaebe gl'hiftorici fanno mencio* 
ne di moire altre inondationi occorfe fottoMauritio, Theo* 
dolio, Antonino, Traiano, Nerua, Vitellio, Qthone, Tiberio • 

Augufto, Scaltri molci Imperatori, com’anco focto ilPren* 
cipato di P. Scipione Africano, fotco il Confolaco di Gnco 
Domi tio di L. Cornelio e M. Scruilio, di Pompeio il Magno 8 C 
altri affatisi mi ch'io volentier tralafcio. 

Ma rifpondono cfsi che almeno Pinondation prefente hi 
Aiperate tutte 1 altre, & in particolare quella di Clemente VII. 
laquale è (lata riputata Tempre lapiùeccefsiuadi quante ne 
fon mai ftate.de io prego quelli tali che A conrencino legger 
diligentemente l’biftorie, poiché troueranno che la prefente 
inondatone infteme con quella de’ tempi tanto di Clemente 
Vii. quanto di Paul IV. ch’cfsi (limano oltra modo cccefsiuc, 
fono da annoucrarc tra le mediocri: pofciache molte hanno 
fuperato non lolamente di gran lunga i fegni delle tre gii det- 
te, ma ancora fifteUe mura di Roma . Costapprefto ftdeli hi- 
ft orici leggiamo che l’anno 589. fendo fommo Pontefice Pela* 
gio II. Honuc Tiberis ex'ttu Otiobris aitò intumuit , vt fuper manìa. Sigon. !. t. 
fcandenr , dliores quoque Vrbit rtgioncs late omnet obfederit . Hor de rcg. lu< 
chipuòfentir ricordar* inondation tale, e che in particolare 
fupcrafte l’iftcfle mura di Roma & aftcdiallè tutte le più alte 
parti di quella, che non reputi molto mediocre anzi afta i pic- 
ciola la prefente ? e Tiftefto ( fe gli fcritrori non erranno ne gli 
anni) era auuenuto tre anni auanci,cioè l’anno 58 ti. fotto Mau- 
ricio: nel quale anno pur ricordano per cofa moftruofa hauer* 
il Tcbro fuperate le mura della Citci. il che fucceftc anco a 
tempi di Gregorio li. Nc dtfsimil per certo anzi maggiore 
fùrinondarionedi cui fimention Cicerone quando (com’egli Cic- I.j. a<t 
fcriue a Quinto) nomai? maxime « 4 ppiaad Mariti mira proludei- 
Crafsipedu ambulano abbia : boni, taberna plurima : magna vis aqua cp ' 7 ‘ 
vjque ad PiJcinam pubhcam: (era quella vna rcgiondi Roma co- 
si nomata da vna pifcina polla longo le Terme Autoniaoe c , 
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Horchi ardifce paragonar la prcfente noftra inondationè 
con le già detee, potrà anco a Tuo piacere paragonar co’ gì. 
ganti vn pigmeo. Olcra che altre non molto difsimili dille 
predette ve ne fono (late . pcrcioche maggior della prelente 
fu ancora fenz’ alcun dubbio 1* inondatione occorfa a’ tempi 
d’Augufto : concioh acolac he fe fece proua di gcttar’aterra il 
Tempio di Vetta, & il palazzo di Numa, ben conuien confef- 
fare che fuperafl'e quella no Ara in gran maniera : perciò» 
che il Tempio di Vetta ouerofùdou'è hora Tanto Stefano Ro- 
Marlùl.4. tondo(che così fcriue vn’ autor moderno) ouero , come più 
c. 4. riceuuta opinione , era porto tra’l Campidoglio e ’1 Palatino ; e 
nclfiftcffo luogo Tùli palazzo di Numa, che perciò Tenue Dui- 
dio 

Ouid Faft. Hiclocus exiguur , quifuftinct atria 

ld». 6 . Tutte crai intonji Regia magna T^umd . 

E certo, fc Horatio mofìra che le genti fpauentate teme» 
uano ch'ei non ricor natte il diluuio di Deucalione e Pirra » oi> 
de così feri ue, 

Terrmtgtntts .grotte ne redrret 
Sxculum P irrhx nouamonjìra quoti * , 

Onìne cum Treteus pecus egit ahot 
Vijcre momts , 

ben conuien credere che non potè detta inondatione, tot» 
to che apena in parte tt preftalle fede alla turgida amplifica* 
rioned'Horatio,fcnondi gran lunga auuanzar la prefente . 
L’itteflofì può conchiudere licuramencc dell* inondatione oc- 
corfa ne* primi tempi di Tiberio r perche il voler per gran tcr- 
Taeit.lìb. 1 rorc for ricorloa’hbri Sibillini , il trattar di leuar dal Tcbro 
Anna ’ le Chiane, la Nera, & il Velino, ed» dar’ in lom ma al ero cor- 
to a* fiumi e laehi ond'eflo Tcbro accrcfce , ben inoltra che au- 
uanzòdi gran lunga quella nortra: tanto pù confidcrate poi 
le ruine e Itragi , lequali (come fi dirà) Seguirono a tale inon- 
datione. l’iltclio dico dell'inondationcdc’tempi di Othonede- 
PFuf.iji O- fcricta da Plutarco con quelle parole . IdquodTiberi accidit.pr» 
th-ae» jatdo ojienlo babuit \ulgut, Eroi qutdem bora quapotifsimùm jlumin o 

txundant . Sed nuntjuam in tantum exereuerat , ncque tantam edtde - 
rat Jlragcmvcl minar* aiiulerai cffuJutV inundans magnar» portemi 
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T'rbis, maximi m foro frumentario , “vi magna fmet pet multoi din Vr» 
hem tbfcdcrit : poiché fenza dubbio hi molto maggiore delia ' 
nollra:il che fi raccoglie per tre ragioni . vna è perche con» 
uien che fuperafle quella di Augufto e di Tiberio, alcrimenre 
harebbe mentito Plutarco dicendo, Tiberis nunquam in tantum 
exereuerat. La feconda perche quella hi hauura per molto pro- 
digiosa e mofiruofa , il che moftra che , come i‘tnohdacioni del 
Tebro erano frequenti.il populo non hebhe per prodigiosa 
l'inondatone ma l'eccefiodi clfa. e perciò anco quell’ eccello 
vicnchiamatoda Tacito immenfo, aggiungendo egli che ol* Taoir, lib a 
tre il minare il ponce Sublicio .fece miferabilcllrage ne’luo- ,, . 
giu ficuri non che nc’piani : il che certo mollra che i colli non 
reftaflcro come hora intatti . L’vltima è perche la Città a 
que’ tempi perlopiù erahabitata ne’ colli . e per tanto dicen- 
do Inundauitmagnampartcml'rbit, conuicn che in qualche par- 
te s’alzalfe anco verloi colli: il che al prefente none Succedo 
in modo alcuno. Ne differenti magrauifsimefuron’anco al- 
tre inondationi fotto Ncrua.Traiano, Antonino, Theodofio.fc 
altri Imperatori ,lcquali tutte per non eller prolilfo trala feio 
per hora. Aggiungo bene cheauanti gli Imperatori altre fi- 
ntili fé ne poffono andar raccogliendo da diuerfi antichi fcrit- 
tori. Laonde mentre Dione afferma che dopo il confidato di Dion. Lj£ 
Pompeio e di Crallo il Tebro non fol ricoperfe tutti i luoghi 
piani conuertendoli quali in (lagni, ma molti luoghi alti e ri- 
Icuati, iononsò interpretar quelle parole fenza confefiar che 
auanzalfe di molto quella nollra inondatone : tanto più quan 
ro che l'iflclTo Dione aggiunge quelle notabilissime parole. 

J| quibus non heuit akiora loca pcterc , periere omnes : il che la Dio 
mercé non fi può affermare al prefente. Così mentre Liuio Liu.lib.xo/ 
fcriuc, ^fquarum infohta magnitudo : nam ita abundauit Tiberu , *VI dcc-j. 
ludi ^fpollinarcs , Circo inundato , extra portam Colhnam parati fint, 
chi non vede chiaramente, che come maggior’ abbondanza 
d'acque bifognaua per inondare di più tener lungo tempo oc- 
cupato il Circo mafsimo, che non ha fatto di nacuier’ hora per 
giungere & alfediar per poche bore Scola greca , così. la detta 
inondatone hà di gran lunga fuperata la prefente ? £ quello 
illelTofi può riconofccre da altri luoghi del medefimo Liuio # Liu j ib ^ 
ne' quali non folamcnte pon’ altra inondatione del Circo maf- Jcc.4. 
fimo, ma ancora dopo luucr detto ,.^kx ingente* eo anw* /we- 
rum , Tiberis loca plana K rbit inundauit, ioggitmge poco dipoi , 

Ttberit infejìiore quàm priore impelli Hiatus Vrbi , duos ponte t, xdific ù 
, multa , 
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multa , euertìt . Siche per cucci quelli ceftimonij Si altri fimilf 
che le ne pocrebbono addurre « redi attai chiaro che grauifsi « 
ino error prendono coloro i quali vanno dicendo che la pre- 
fence inondacione dada annoucrar era le maggiori , anzi hab~ 
bia auuanzace cutce l'alcre .Tanto più quan coche il dire che fe 
ben quella inondatione, per hauer trouara Roma alzata in 
gran maniera da quel che (ù a’più antichi tempi , non è perue» 
nuca al Circo maisimoo altri cai luoghi' ,tuttauia non retta 
che l’accrefcimenco del Tebro non da (lato molto maggior 
deliziato, c che non haucttc potuto pattar’i termini dell'anti. 
che inondationi quando Roma d fotte rrouata nella fua antica: 
battezza , non dilaniente non getta a terra ma ( (e drittamen- 
te d (limi il tutto ì maggiormente conferma la mia opinione, 
pcrciochc , per lafciar ch'almcno per accidente ( per hauer di- 
co trouara Roma in più cleuato dco ) verrebbe ad edere (lata, 
minore > percerto.fe Roma calzata in gran maniera, il (onda 
del Teucre non è rettato nella (ua primiera battezza, anziii 
troua alzato, & ingombrato (Iraordinariamente T fi com’ an- 
co le fponde d crouano oltra modooccupate e riftrette. £ 
pertanto conuieirche chi confiderà Roma nel luo antico c 
battio dto.condderi anco il T ebro nel dio profondo ietto e con 
le fuc ampie fpomle. Et in quella guifa trouerd che il prefente 
accrcfcimcnto d'acque, qualhor d fotte incontrato in Roma 
antica, nonharebbe per fe (letto fatta maggior' inondation 
della prefente , anzi ( per quello che con miglior'opportuniti 
d inoftrcri più oltre ) molto minore . Oltrachc le è vero che 
a'più antichi tempi toccatte più d'vna volta parti eleuate, e 
luoghi deuri , cioè i colli , ( che opponendo Dione i luoghi d« 
curi a’iuoghi piani , conuicnche intenda i colli )c che qualun- 
que non fuggì a*più alti luoghi , penile, ben d vede che la pre- 
dente mondatione.qualhor'ancod fotte incontrata neH'antica 
Roma, non harebbea gran pezzo agguagliate le addoteinon- 
dationi antiche. 

E l’iftcttodico qualhora alcuno dubitattie fe per hauer’alcrc 
volte fupcratc le (lette mura, veniflc ad etter rcllata fupcriore 
alla prefente» gii chequetta ancora hi Superate le mura di 
Borgo . percioche gli fcrittori addotti ragionano nò delle mu- 
ra di Borgo c Leonine, chea que’ tempi non erano lubricare; 
ma di Roma,c fenza dubbio di quelle ch’erano alla Flumcnta- 
na donde fi fpingc ilTeuercvrrlo Roma, cpcrtanrodouun- 
qu e lotterò le mura della Flumcncana , o nel luogo prefente , a 
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pur’anco (comeftì in lòmmane’più antichi tempi ) menlon» 
tane, conuien che quelle mura foflero fé non fuperiori o vgua« 
li alle prefenti.almen’almeno ( fé non vogliam che foflero fa- 
bricare per gioco ) non molto più baffe . c pur le prefcnci noti 
fono ilare pareggiare dall' acque ne anco ad vna canna, anzi 
douc fon’inrerc.ne anco a due.Hor veggafi sci conuiene che le 
gii dette inondationi foflero di quefla noflra maggiori . 

Ne minor’crror prendono mentre pur vogliono c*hora, da- 
poi dico che dal Velino se fatto tal'accrefcimento al Teucre, 
l'inondationi (ìan diuenute più frequenti del folito: percioche 
mentre aggiungono che in breue tempo il Tebro hi larga- 
mente inondato due volte , & altre molte hi minacciato, rino- 
uando anco più d’vna volta le Tue minacce tuttoché cofì am- 
piamente habbia verfate (opra qucft’arflita cirri tant’acque e 
con tanto furore , io all’incontro, lafciandoche al tempodi- 
Sifto V. in_vn fol mefe inondò pur due volte.rifpondo che nel-i 
l’anno 8 tfo.a’tcmpi di Nicolò in manco fpatiodi due meli due 
volte c largamente feorfe per Roma : che perciò cofi leggia- 
mo. Extremojmno, III. l\alendas 7ipuembris.tr VI.Ì\alendas lama • $ig. l.f • de 
riasTiberisfuper ripai effufus , etreumietios V rbi campo t cum maximo re 2"° 1U * 
arbcrum ac fatorum exitio inundauit , atque Vrbem ingreffus compiuta 
tempia atque adtficia labefccit . Così anco intorno al Confolato di 
Domino Ahenobarboe L.Quintio pur due volte inondò ilTe Lin.Lj.de~ 
bro con larga ruinad’edificijcftraged'huomini. fotto Traia- ca ’ 4 * 
no ancora in pochifsimotempoperquantofiraccoglieda Pii* Pli.l. 8. ep. 
nio I l.furon frequenti, poiché .Hic ( fcriu’egli a Macrino) afii- 1 !• 
du* tcmpefìatei crebra diluuia. In fomma, perlafciar che l’al- 
tro Plinio fcriuc effer natura di queflo fiume l’inondare fpeflo, J*! 1 *- 
ft Liuio non mente , ccertifsimochefottoil Prencipato diP. ca i 4 ‘. S <ie ’ 
Scipione Africano il Tebro in vn fol'annododeci volte inon- 
dò Roma: che perciò , qua ingente* ( dicc'egli ) eo anno fue~ 

runt. Tibcris duodecies Campum Martium planaque Vrbis inundauit . 

Hor chi può legger quelle cofc.chc non s'accorga quanto gra- 
uemente errino quelli tali i quali fi flupifeonodi veder che il 
Tebro in vn'anno habbia due volte inondato ? oltra che la pri- 
ma di quefle fù coli picciola, che qualhor gl’hiftorici antichi 
hauefler tenuto conto d’mondation tali , immenfo numero ne 
haremmo in pronto per maggiormente riprouar l’errordi: 
coftoro. E per tanto fé mi c lecito a dire, può bcnifsimo rif- 
ponJerfi A oppoi fi a quelli tali quello che pur con occafionc 
danondationi c diluuij rifpofe & oppofe a Solone e Greci# 
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Fiat del Ti duel^cKito faoerdone Egitti© apprcIToPlatone, quando pc» 
•neo» n hauer’efsr poca cognizione dellantich iridi chiamo fanciulli e 
mal pratili de’fuccelsi e.mcmoric antiche. 

£ l'ifieflb fi può giuftametiterifponder loro mentre ne anco 
temono- di afiermare chic le iwnc.ed*nm di quella eluuionc 
fianò ine filmabili e che di gran lunga babbiano fu p e rato tutti 
i pafl'a ti.cola facilrisi (03 adirfi, ma a difender fi impofsibilc. E 
certofe quefii calti hioÉiltir letto ebe Roma auanti a’ Confoli 
foto per l’inondatijwi'^el Tebsotu più vòlte dishabitata ( che 
I^rtió Ci- di quefio ne f annoampia fede tedelifìfimi hiftorici ) e che di 
tone, Fabio pj^folcua. lafciar d’iàtorno llagnie paludi afidi perniciofc k 
Pittore, & con g CKar non folamfote a terra ponti faldifsimi, ancora 

grandi fsinio numcrod’aiiAcij; con aiifcrabile & ampia firagc 
d’huamini i.tnducpndoancoibene fpeflbpcnurtp,»petti » c mor- 
talicd'atxucilv^me^ (limò io che non cosi agfuotmentcli larcb- 
bonalafciatutralcorrere a.d ir colà’ cale . In fomma non è pol- 
lìbilcdi legger quelle , breui sì ; mafignificantifsime parole di 
X.tu.1. 4-de- Liuio fc jibcrii inundauit cum magna flrage teBorumpccorumquc & 
rlu.inOtli. bo»«>u<»».nc > q»cfi« di Hutarcopocoauanti recitate , ìqunquam 
in tantum extreuerat ncque tantam ediderat ftragem vel ruinam attu * 
krat effuju*& inundani mignam partemvrbis minine in foro frumen- 
tario patt magna fames per multosdict Romani obfederit , ne meno 
Sue.iOcho quelle di Sueronio, Oiho primo egreffu inundaticrubui Ty ber ii retar- 
ne c.*. datiti, ad xx.etum lapidei) i mina xdtficiorum praclufam viam offenda : 

Tac.l.j.An. molto meno quelle di Tacito , RcUbentem Ttberimfetuta ejl adìfi- 
TacXj.hiU. ciorum 4? hominum Braga, o quelfaltre dell’ifteflo, Tiberis im- 
menjó auciu prorupto ponte Subluio ac firagc obfìantit molu refufut, 
non modo iac ernia 4$ plana Vrb'u loca , (ed fecura buinjmodicafuum im- 
pleuit. Raptiè publico plerique ; pluret in taberms 4J cnbilibut inter - 
cepti. Fames invalgili , inopia quaflus ir penuria altmentorum.com 
rupia Bagnatitibut aquis infulammfundamcnia , dein remeante fluirà • 
Dio.l. i 9 , nedilapfa, meno di tutte quclledi Dione, ^quorum impetuiper 
tmtho s dui , ruentium euerfx domui , fummerfa armentaomnia , borni * 
nei qu'icunque ad altioranon confugerunt loca , enecati omnet , che 
, non li (corga i danni della prelentc inondatone a paragon di 
quelli efler lieuifsimi. Ma doue lafcio io gliatroci danni legui- 
Si i de rial tempo di Pelagio é di Gregorio II? Roma (dice de fecon* 
rcgiilu- di vno Icrittore che con fingolar diligenza gii raccolfc e det- 
critì'c) Tiberii aqux a porta SanftitPetri adTontetn Miluium decur- 
rentet, c uni incredibili iJVrbii 43 agri detrimento coiuerunt: e de’ 
primi dopohaucr detto, altiera quoque Vrbit regione iloti omnet 
. .. . i C objedit. 
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obfedit , vi feguitando; Itaque non folitm imiumerabilet demos fub- Slg.l. t .dk 
uertit , /ci borreis etiam Ecclefut dcturbatis, frumenti numerum ingoi • «gn.1*»* a 
»fm corrupit : quodque buttino homo ttupore defucit , magna fcrpen- 
tum turba cum ingenti dracene fecundo flamine in mare deiapfa t qua 
poti falfts fin ttibus bautta ir adiittus eieSài uitutnùbus omnibus mr» 
mor abile fpeftaculum edidit.Dtluuium -aerò imam ftedifrima pcftilentU 
quam inguinariam vocabant excepit . Horche reflaua di grati» z 
tante calamiti c mifcrie, fé nonché l'iftcflo refpirarc fufle loro 
interdetto ? Et ecco che * 4 d attero ttafus (foggiunge l’iftcflo au- 
tore) quibut bominei fotdèpofsim abfumcbantur , hoc etiam mali ac - 
cefsit, yt multi cum fternutarent , altf cum ofeitarent, repente fpiritum 
emitterent . Hoc .vegga fi fri danni dellaprefcnte inondatione 
poflono paragonarti con gli<acacR*ati‘di (opra. - ><(• ; ; 

E per tanto, per ritornar li donde mi fon partito pnon cori* 
fentc con le ragioni tratte da tante èiAorìe flcdperientie, che 
atroci mine e ìtragi fiao reputate le-prefenti: anzi mediocri e 
lieui debbono ftimarfi fc có molte delle pallate fi paragonino. 

Così anco a torto vien’hora il-Tebro fatto reo di più trequ en- 
ti o di più eccefsiue inondar ioni - E quando anco& ecccfsioe 
e frequenti inondacioni & acrocifsime ftragi e ruine fòflcr le* 
guitc, nondimeno pur.-a «orto fi aferiuerebbe ciòalTacqué 
Veline? Ilchc tanto più èneccflario che firiconofca e conici* 
fi da chi per auuentura altrimenti fencec ragiona, quanto 
che il Tcbro molto auanti che riceua la Nera c l’acque Veline, 
anzi fin verfo il fonte,come a Città di Caftello , alla Fratta che 
è Cartello della diocefed’Vgubbio»'& in altri luoghi tali., hi 
fatto graui danni e ruine : doue che Terni co’fuoi paefi nc’qua- 
li molto prima ched Roma fuol far’ imprefsione e sfogarli il 
Velino, c reflato in gran parte illefo, anzi in tempo di quefta 
uoftra inondatione ( che dipoi epur fucccflbqualche danno) 
affatto illefo, dataTacque. Talché, per quanto da Ternani 
ftefsi hò intefo, per gran piogge cadute e concorfe in que’ 
campi da varie parti, da niuna i'cn’c veduto concorrer copia 
minore che dal Velino. Si che fe bene quando queflo riuo( o 
duouo o antico ch’egli fi fia ) fi porcile con minor danno e pe- 
ricolo diucrtir dal Teucre , non dannerei cheli facefle, anzi 
& a quello rimedio eflorto & a maggior’ anco e più importan- , .. 
r a v*s f & c ffi cacc di cu * oltre ragionammo , tuttauia non ù 

naturili del re ù a c h c q ue ùi tali nel difeorrere delle cagioni della pre- 
h premènte fente inondatione non prendano grauifsimi errori, 
uódaùoac. Malafciate homai da parte tutte quelle cofe, pafsiamoa 
. ricono- 
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riconofcere le vere e proprie cagioni di tale inondationc , che 
quello è quello che principalmente ricerchiamo . Quattro per 
hora fono ftate al creder mio le cagioni d’inondation tale: due 
delle quali fon quali communi al ìcbrocon altri fiumi, e due 

fon proprie. La prima c l’eccelfo delle piogge che per cinque I. 
ò lei giorni fon precedute : la feconda le neui che diftrutte da il 
tai piogge, fon finalmente da varie parti cmafsime da monti 
concorfc al Teucre : la terza è la «rettezza & anguftia deHèno IIL 
ò letto di efso Teucre : il qual letto lì troua in gran maniera e 
per varie occafioni riempito e rillrettosl’vltima c l'acqua del* IV. 
le fontane che gii alcuni anni in gran copia riempono e feor- 
rono i luoghi fotterranei di Roma,occupandoetiandio in mol 
te parti i fondi intieri delie cale e palaggi . Quelle dico fono 
ftate per hora le cagion naturali di tale inondatione : perciò* 

* che alcun’altrc che lòpranaturaliò diurne hanno a chiamarli 

fi accenharanno collo che a ballanza lì faranno dechiaracc e t 

prouate le naturali. 

La prima dunque è Hata l’abbondanza & eccedo delle piog* ragion* 
gerii che lì fi chiaro perche a punto auanti tal’ inondatione P ri * 
per cinque ò fei giorni erano cadute quali continue piogge , & 
in particolare la notte che andòauaneiallixxiij. per cinque 
hore continue venne così eccefsiua e furiofa pioggia che ben 
pareua che le cataratte fodero aperte . E di qui c che il fiume 
proportionatamente alle piogge andò crcfcendo tpofciache 
i’accrefcimento delli tre primi giorni, come fu moderato, ri- 
fpofe alle piogge delli tre primi giorni che con mediocre ec- 
cedo eran precedute : e l’vltimo accrefcimenco, onde poi rellò 
allagata Roma , rifpofe all’ acque che in tanta copia caderono 
la gii detta notte . Ma perche da vna parte lì si chiaro che 
l’Arno, il Pò, l’Adice, il Telino, la Brenta, & altri aifaifsimi 
fiumi i quali anch’efsi fogliono inondare & allagar Cirti c ci» 
pi, non da tai venti òdall’onde marine ma dall’immoderare 
piogge vengono accrefciuti ; e dall'altra niun’ c che non podi 
chiarirli quanta gran copia d'acque in tempi di pioggia entri 
Plin.Lj.c.f da varij fiumi e torrenti nel Tebro(che intorno a quaranta fiu 
mi per tributari) del Tcbro ne vengono adegnati da Plinio) 
non voglio io trattenermi più lungamente in prouareche firn 
moderate piogge fiano Hate cagione di tal diluuio. tanto più 
che il prender’ a mollrare che le piogge lòn da Arinotele e da i 
più intendenti filofofi riputate princtpalcaufadcll'inondarion - 
de’ fiumi , e che l'iltedo anco da gl'hiilorici (trattone da alcuni 
\. ... C a il Ni- 
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ilNilo: fcbcn con Tor pace il Nilo ancora inonda , come fi di* 
ri, per abbondanza di -piogge) fi confetta indubitatamente, e 
che in formila Tacque a talVfo ancora fono fiate dall’autor del- 
la Natura e dell inatc & adoprate ; non mi par accettano pun- 
to; fi com’.anco non mi par necetfario il farcatalogo d’altre 
.. i quafi innumerabili inondacioni difiumi, lequali fon pur fcgui- 
te per foucrchia pioggia ; poiché appretto di me il dubitar fe le 
j . -piogge ordinariamente fiano cagione delTinondationi de’ fiu* 
mi,c vn dubitar fe il Sol rifplenda , fc l’acqua bagni , fe il fuoco 
•Vi {caldi . Solo dirò che hauendo in queft’ifteflb tempo , come s’è 

gii accennato, inondato molti fiumi di Lombardiae.di Roma- 
gna, e (àpendofi che quelli fiumi non ponno efler riuolti a con- 
trario cor fo ne arreftati da Scirocco ò Lcbecoio, machedalt 
le piogge hanno accrefcimento ,bon fi fcuoprccht il Tebro 
ancora perinunoderate piogge hi inondato. | * i-, 

Delliit. La feconda cagton poilaqualhabbiamo aferitta alle.neui, è 

al creder mio viua c chiara anch’ctta , percioche mentre il Te.» 
» bro fe ne fcorredal Fonte finoal Mediterraneo, rade c colteg- 

già per li fuoitantiriuolgimentiquafi trecento miglia di pac* 
le, e quelli anco per lo pili freddi c oenofi, 8t in particolare 
rade gli Apcnnini,oue le ncui fanno lunghiisima dimorate 
per tanto in così lungo corfo vicn’a prender largo tributo non 
{blamente d’acque ,ma di neui e ghiacci Laonde come la Di* 
uidna, il Danubio, tAlbis, il Renojl Rodano,if Hò, TAdda* 
& altri alfa ifs in» fiumi per fouerchie neui e ghiacci quafi ogni 
anno inondano, così conitiench'il Tebroanch’eflb proportio- 
«atamence inondi qualhor riccua fouerchie acui . Ne mi opj. 
ponga alcuno che le acide ghiacci fi disfanno non llnuerno 
ma a Primauera:p«fciache confetto bene che di Primauer* 
raddolcendoli la Qagiontcfpirando Venti Aultrali i quali fon 
tepidi, le neui fi foglionopiù ageuolmentc ftruggere; tuctauia 
è anco verifsimo che d’Inucrno le neui c ghiacci tocchi da gri 
piogge e venti caldi, coma punto è auuenut' hora r non rclta- 
jio di llruggcrfi c dileguarti . Di qui è che coloroi quali entrar 
ti a quelli giorni ndl'acque di Roma, hanno fatto larga proua 
del temperamento d’ette, attèrmano che-molto più del Iplico 
erano fredde, e che in fortuna dauan chiaro legno d'elfer dine- 
uie piogge infierne- Che più ?fe alianti taTinoiulatione in più 
di vna parte i Monti i quali s’eran veduti carchi di neue > fi vt- 
t . dcro tolto fcarchi,chi può dubitare che dette neui fian concor 

, , fitalTaccrcfdmcnto dei Tebro ì Quelle fono le due prime ra- 
gioni* 


Allatti 
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gioni, lequali (com'hò detto) fono common! al Teoere con al- 
Liu.lib.4. tri fiumi, e per tanto accortamente Uuio quefte duecaufeao* 
dei. j. cenna e reftringe inficine nel defcriuerci vna notabile inonda* 
tiondelTcbro. EtOuidio(per lafciar molt’altri autori) pur 
de gli accrcfcimenti del Tebro cantò , 


Ouid. lib.i 
Fall. 


Ecce veliti torrens rndis pluuialibus auftui 
*Aut niue , qua qcphiro rida tepente fluii; 

Ter fata perque vidi fertur , nec vt ante Jolebal 
Hjpjrum claufai margine fimi aquas. 




li che moftrò parimente che in quelle parti era commune al 
Tebro con altrr fiumi . perciochc infunando gentilmente ad 
vn fiume 0 torrente a lui poco fàuorcuolc e grato, così dille , 

. T^uiic ruii , oppofito ni uibu 1 de monte follili ! » 

De turpicr affai gurgite rollili aquat . 

*.i K/ ; f ^ f * ' * • ! - .*Vt f -v ♦ » :*L . . I 

Hora me ne palTo alla terza cagione :nellaquafe per mio 
auifo non fi meflicri trattenerli molto : auuenga che niuno è 
che non fappia quant’immenfa quantici e mole di ftabbio,roc- 
tanti, & altre immonditie & ingombrimi venga continoua* 
mente fcaricata nel Tebro. e certo fe in vnfol anno, anzi ia 
vna fola citate, ò più tolto in alcuni pochi giorni, i manipoli di 
alcuni frumenti ò biade fommerfe nel Tebro afibdandofi col 
fango e creta, fecero (come ne fan tede Liuio e Plutarco) Tifo- 
la Licaonia hora detta di San Bartolomeo , chi dubiterà che la 
«E n . el gran mole di ftabbij Se ingóbrimi cócui gii ccntenaiad’anni fi 
" a ‘ vi continuamente caricando il Tebro, aflòdandofi concreta, 
ne* fondi (mafsime doue fono pietre, muri e ru me che prohi- 
bifeono loro il corfo)c molto più nc’lianchi e riuolte del Tebro 
habbiano alzato e nltrcttom gran manierali letto di elfo? lo 
veramente mentre confiderò da vna parte quante ruine di co- 
lonne, ponti, mura. Oc altri edifici) fiano precipitate nel fonda 
Marl.lib.4. del Tebro, che fol Totila vi precipitò lette ponti quali in vn 
c.4 Proco- p un to, e dall'altra miro fecccfsiue moli d’immonditiee rotta- 
pio Hit tri. D1 i c h ccon tinouamenic vififcaricano fopra, &in fomma vò 
auuercendo clic quclfalueo il qual gii tempo porgeua cornato 
da nauigationcapiù grafie naui, hora a pena la concede per 
non dir la vieta a litui e piccoli legni , refio marauigliato co- 
me f inonda uoui non liano quali perpetue, e che Roma non fia 

homai 


Lui. lib i, 
dee 
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homai fommerfa e difirutta affatto . E Dio voglia c’hora tra- 
hcndoft fuor delle cafc e mandandoli al Teuere grand ifsima 
mole d’ingombri m i.quefia mole al calar del Teucre mefehian» 
doli & allegandoli con creta e fango, non venga, mafsime 
nelle riuolte delle ripe douc l’acqua troua intoppi , a riempire 
in tal maniera, che poi con lieue piena d’acque di nuouo gonfi 
& inondi. Tanto più rapendoli, che la prefente inondatione 
hauti fenza dubbio (che tale è il cofiurae de* fiumi in tempo di 
gran piena) riempito di nuouo & ingombrato in varie parti il 
Tuo letto. E certo fe gli Antichi Romani, tuttoché tencflcro 
ì curatori delTcbro, i quali particolarmente attendeuano a 
farlo fcaricare , patiuano così frequenti inondationi , quanto 
maggiormente haremo a temer noi, mentre non folo non pro- 
curiamo che fi conferui fcarico , ma a danar contanti paghia- 
mo chi del continuo lo riempie e carica ?efe detti Romani in 
tempo che le ripe di elfoTebro veniuan molto meno ingom- 
brate anzi in varie parti , quali facrc, refiauano intatte, pur 
prouauano tante inondationi, quanto più hauri ciò ad incon- 
trar’ a noi i quali habbiam’occupatc le ripe e quali 1‘ifletTo fe- 
no con edifici; e palaggi ? Certamente gli Relsi pefei , quando 
hauelfer’ vfo di ragione e*, loquela, li dorrebbono delle tante 
angui! ie , nelle quali fono Rati da noi riftretti . Ma che dirò io 
dc'ponti? quelli, mentre il Tebro li manteneua fcarco e con 
grand’ampiezza c capaciti di fondo e di ripe e di tutto il feno * 
non poteuano talhora non fentire l’oltraggio dell’onde, sì che 
poi ritenendole eran cagione anch’efsi di maggior’inondatio- 
ni e ruine ; e noi c’habbiamo i ponti parte in gran maniera ri- 
flretti , parte vicinifsimi al fondo, pentiamo elTcr dall'impeto 
dell’acque (icuri . Che perciò io per me vado Rimando che la 
caduta c ruina del Ponte diS. Maria al prefente non folo non 
debba riputarli di danno, ma in buona parte cagione della fa- 
iute di Roma : auucnga che mentre detto ponte li per fe RelTo 
come per cfieruili trapoRi altri impedimenti di mole e rotta- 
mi, era cau fa che Tacque traboccalferofuriofamcnte dalle ri- 
pe, rompendoli venne a render libero il corfo al Teuere e fini» 
nuir l’inondationc a Roma : e perciò per quella volta dopo le 
ott’horedi notte cominciò l’inondatione a rallentar , che fu 
( s’altri nc racconta il vero) poco dopo la ruina del detto pon- 
te. 

Madapoi c’hò fatto mcntione «Je’ponti , non voglio lalciar 
di accennar* vna cofa laqual per auuentura non fia tuor di pro- 
polito 
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polito. Mi fouuien d’hauer letto che Roma a'cempi che più fio- 
ri ua , haueua tre populi tutti di moltitudine quali immenfa.e 
che tra fé gareggiauano di numero s l’vno era di liberi, fai- 
tro di ferui , & il terzo di ftatue. hor fé in tanto numero e mol 
titudine di populi (deliberi parloede’ferui) otto ponderano 
badanti a Roma , cioè il Miluio , l’Elio , il Trionfale , l’ Aure- 
lio , l'Efquilino , il Tarpeio, il Senatorio , & il Sublicio , e fpef- 
fe volte anco cinque o fei feruirono a baldanza , perche non 
potrebbono a noi in così picciolifsimo numero di gente ( ché 
il prefente , rifpetto al gii detto è veramente picciolifsimo ) 
eflcj badanti talhor manco , ouero men fontuofi , anzi più po- 
ucri ponti ? Ne però dico quedo perch’io non fappia di quan- 
ta commoditi fi fiano, quant’orninolecicti, quanto inque» 
di fi fcopra l’indù firia di nobili architetti e fi moftri la magni- 
ficenza dc’Prencipi , anzi sò che appreflo Romani i curatori o 
ridauratoride* ponti erano gi'idelsi Pontefici ( che da ponti ; 

prefero apunto il nome ) la cui digniti era grande e (limata af 
fili; ma dico ciò perche riufccndoi ponti in tempo d'inonda- 
tione a guifa di tante machine per oppugnare e didrugger Ro 
ma, ( mafsime qualhor non vi fiano thefori per fabricarli e 
mantenerli nella loro magnificenza & ampiezza ) non farebbe 
fe non bene ridurli prima a quel minor numero che compor- 
tale il bifogno prefente, e dipoi anco rifarlifabricando fo- 
prai (oliti archi, o piladri ponti di legno ( che di legn’anco 
era il Sublicio ) come non hi molt’anni era quello di Rialto 
in Vcnetia, oltr*altri afiaifsimi, che fe ne veggono in va- 
rie 1 parti etiaftdio fopra fiumi grofsifsimi . certamente in 
quella maniera oltr’il fuggirli grauifsimc fpefe, detti pon- 
ti , qualhor il Tcbro s'andaile fouerchiamente auuan— 
zando , fi potrebbono d*arco in arco folleuarc : & in 
queda guifa fi lafcierebbe libero il corfo & all’ acque & a* 
legnami c ruine della piena non fenza notabilissimo gio- 
uamento . 

Ma io ( Padre Santifsimo) mi fon trattenuto in queda ter- Della IV. 
za cagione più di quelloch’io m’haucua propodo : c perciò fa- 
rd bene che mene pafsi a dir dell’ vltimabreurmente.L’vItima 
dunque la quale benché non fia principale, non è per auuentu- 
rada fprezzare.è ( com’iodiceua)la copia dell’ acque delle n> 

fontane le quali trafmettendo per luoghi fottcrranei, tengo- 
no moltooccupato il fondo di Roma, e tanto più quanto che 
bene fpefio non hanno Ubero il corfo, ma fi vanno in molti ... Z.ud 

luoghi 




*4 D I S CO RSO 

luoghi (lagnando o gonfiando con penetrar'àncó la doue non 
farebbe bi fogno . Quindi è che da alcuni s'c oflcruatoche le 
prime acque le quali da parti foctcrranee fono sboccate fuo- 
ri , in molti luoghi erano affai difsimili dalle Tiberine & hauc- 
uano più affai del puro . llchcancofuoiferuate invnainon- 
dationede’tempidi Siilo V. pofciachein alcuni luoghi le pri- 
me acque fpillauano e forgeuan chiare quali che forgeffero da 
vena o fallo viuo . Ne dee parer marauiglia che tali acque 
habbian potuto haucr parte in tal’inondatione cantando nel- 
la citti maggior 1 accrefci mento & eccello di quello ch'altri- 
menti farebbe feguito : pofciachc le fontane erano crefciute 
in tanto numero , e con tanca copia d'acque erano fiate slar- 
gate e compartite .che Iellate ancora in molti luoghi le can- 
tine c fondi di buon numero di cafc non che altri più fotterra- 
nci rccefsi, fi trouauanocon acque. 11 che tutto hàcaulatoche 
doue per altri tempi la terra quafi arida fpogna harebbe allor- 
bito qualche parte di qucfl’acque , e confcguentcmente fuc- 
inata l’inondatione , hora trouandoft grauida per così dire e 
tumida dcU’acque de’fonti , hi fatto che l’acqua immantinen- 
te fu afeefa alle parti cflerne » con render l’inondarione tanto 
maggiore . per quello anco se hora veduto che in alcune cani 
tine e fondi ne’ quali auanti non pcnctrauano acque di fonta- 
na, l’acqua deli ebro c Hata dalla terra in breue tempo aflor* 
bira , con reilar poi detti luoghi afeiutti . all’incontro gli altri 
fondi i quali per auanti fono flati foggetti aH’acque delle fon- 
tane, mafsimc doue non hanno hauuto altro commodo emif- 
fario, vanno per leuerando molto ripieni, e per tanto ficome 
ottimo configlio era flato il cominciar’ a tor via l’ acquea 
qualche fontana, così ottima fari, almen per molti mciì,/u- 
fpendcrlc affatto, permettendo a pena, che per l'auuenire nc* 
tempi climi fe ne faccia parte in alcuni publici luoghi . Tan- 
to più quantochcl'aperturc delle cafe che ben torto fi fon ve- 
dute così frequenti, fenzadubbiomcn frequenti e manco pc* 
,V; ricolofe farebbono fiate qualhor qucfl’acque non l’haueflero 

trouate così difpoile c preparate. che per ciò conuenendoa 
r _— Primauerafaldar’in altra maniera quelle piaghe, conuicn’in 
iwno altre auuertir bene che Tacque delle fontaue li tengano lon- 

czgioni più tane. Quelle (al creder mio) fono (late le caule naturali dell 1 
principali , inondatione per cui al prefcntc quella citti fi troua unto tr fe- 
da cui fono ua giiata & afflitta. 

knaturalL bench’io , Padre San tifsimo , non pollò in così graue & ina- 
. . . portan- 
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portiate accidente acchetarmi e fermarmi in così baffo ragio 
ni: ma fon forzato ad eleuarmi a caufe e ragioni molto più no- 
bili e principali : che fon quelle in fomma dalle quali e le piog- 
ge e leneui & ogni altra caufa da noi fin'hora inueft igata, han- 
no riccuueo ogni lor forza per addurre l’inondation prefente. 
Ma quali fon quefte caufe * diri alcuno . forfè il fluffo e refluf- 
fo dell’Oceano e de’mari ? forfè l’accrefcimento della Luna , o 
pur’ancoil moto de gli altri pianeti ,it in fomma rinfluflo e 
virtù delle Belle e corpi celelti ? Ionon vòdifputarper hora 
fc il Buffo crefluflo del mare poffa hatier’anco parte nelle ino- 
dationi de'riumi : ma mi gioua lafciar ch’altri a fuo piacere fac 
eia di ciò difcorfo.percioche non potendo in fomma il Bullo e 
refluito del mare , quando pur vi haueffe parte alcuna , venir* 
annouerato fe non tra le caufe naturali , a me certo , doue fi 
tratti di cagion naturali , balla hauer tocche le certe come fo- 
no le piogge eneuii le incerte per hora fc ofeure potranno 
cffaniinarfì da più foetili ingegni : mafsime rapendoli che il fluf 
fo e refluirò c continuo , determinato e certo : c che perciò per 
fcfolo non può cffer’effìcace caufad*inondationi così infre- 
quenti, indeterminate fc incerte, tanto più che l’accrcfci- 
mento e decrefcimento del Tebrohi hauutoal prefente come 
fuol’hauer fempre, periodi diuerii dal fluffo e refluflò del ma- 
re: dimodoché chi actribuifce al flulfo del mare l*inondation 
dc’Bumi , non può moflrar poi com’ al refluflò di quello non 
dccrefcan quelli , c vien'a confonderli mirabilmente. E fili elfo 
dico dcll’accrcfcimenro della Luna: pofciache per lafciar che 
la Luna era in decrefcimento quando Tinondatione & accrefci 
mento prefente del Tcbrofucceffe , certo & infallibile è l’ac- 
crefcimento c decrefcimento della Luna, indeterminato & in- 
certo è l’accrclcimento c decrefcimento del Tebro . Oltrache 
con rifleflò decrefcimento della Luna, al Tebro è occorfoac- 
crclcimentoc decrefcimento inlìeme: li com’ hora all’incon- 
tro nell’iftelTo accrefcimentodi quella, li vede con accrefci- 
mcnto e decrefcimento variarli quello. E quello ifleflo lì dice 
qualhor’altri prendclle l’accrefcimcnto delia Luna non dall’ac- 
crelcimento o decrefcimento del lume, ina dall'acccffoc rc- 
ceffo ch’ella Luna fuol fare alti quattr 'angoli che gli A Urologi 
fìngono nel moto disila Luna; perciochc nell'illeso modo ver 
rebbe a confondcrfi & ad incorrere ne’ giù detti inconnenien- 
ti fc errori. Finalmente, fc bene mentre al moto delle ilclle 
c de* corpi cclefli vanno gli Aflrologi riducendo le llerilird , le 

D pelli, 


«* d i *>q anso 

pèdi, le infermici, le tempefie* Icpioggcnl<h < ^ontrartfi*>ip 
non riprendo in quella parte la loro indolir ia ( dico in (quella 
parte , perche quando poi padano a predirci-per gliftcfjst mo 
ti altra forte d’accidenti » corno fono gucrrc^wittoric:*; hec^- 
dica ..dignità, prigionie, c/Cofe tali alle t quali pedmarianne»- 
te v i bi fogna l’opra e 1 ibcro concor fo ddl’huomo ,■ : io don pM- 
fto lor punto fede: c (limo che fc pur talhora in alcune taidao- 
cercanonel fegno, altre raccertino per fagacitàti'ingegno'p 
prudenza humana, altre per^venir’i loro cnigmi'tgbrfliiircr- 
pretati e riceuuci dalla credulità e Icggerezaamo(lira< à più! be- 
nigno fenfo, & accommodati agli acci dantie (ùcce fsi delle 
coki; altre, Comes’ è poi rifaputo dimoiti;, per commertio 
c' han co’ demoni j, i quali e come intendentifsimi 1 di cùtti le 
Cole naturali , e come fagacifsimiin iaueftigar’i cordìgli. < dt- 
fegni humani, ecomePrcncipi delle tenebre e mittiftri rnfi« fc 
me della diuinagiullitia, fon bene fpeffo, Dio permctcentoo 
imperante, prcfcij e miniftri di molte cofc contingenti & 
occulte) tuttauiaqualhor’occorre qualche non generale ma 
priuata mondationc , come del Teucre folo o d’alcuni ben po- 
chi fiumi, (limo che difficilmente pollano oantiuedcrlao rico- 
noscerne poi le caufe ne moti celcfti . Anzi quanto più (lì- 
mo vigoroli imoti e l’ influenze celelli a caufarc ( mediata- 
mente però e con lalteratione de gli elementi e corpi inferio- 
ri ) inondacioni & altri Amili accidenti, tanto meno (limo 
che l’ingegno humano polla arriuare aprcucdcrc oricono- 
fccrcfe nonconofeuritàe perplefsiti effetti tali intai cagio- 
ni , Laonde, per non ricorrere ad cifempi; molto lontani o 
reconditi , è cofa chiara che molto tempo auanti l'anno 
M. D. XX 1 III. fu communifsima opinione de gli Aftrolo- 
gi d’ Italia che il detto anno M. D. XX II li. douea vcnir’i- 
nondationeodiluuiovniuerfale in gran parte di Luropa^o al- 
meno fenz’alcnn fallo in tutta Italiana quale opinione có mira- 
bil confenfo andaron fempre publicando e confermando per 
indubitata e certa fin'aldcccoanno, in guifa tale che già s'an- 
daua preparando ciafcunoper fuggirfenea’più alti monri,fat- 
ta già da molci prouifìone di barche , vetrouaglie & altre cofc 
necefl'aric per ripararli c faluarlì.St ecco che venuto il detestar 
no,fc ne palio lenza che fi vedelfc o fentifie in parte alcuna ve- 
(ligio o fegno d'inondatione»re(lando da detti A Urologi tutta 
Italia e mafsime i Prencipi che più de gli altri haucano lor da- 
to orecchio, dclufac ichcrniu. 

Ma 


Ma quii dunque fon queftecosl nobrlic fupreni'e cagioni di 
taleinondatione? Quelle;PadreSaTrtifsimoJequalidrpendo- 
no dina paterna cura& ammirabi! prouidenza laqual’hi Id- 
dio di noi; pofciache fi come difpone e gouerna il rutto con 
prouidenza ammirabile, così con ammirabil prouidenza hi 
fcaricato fopra di noi quelle faettc, non sòs’io debba dirmi 
d’ira ò d , artiore,anzidiròed'iraed’atnorfinfiemeì,ma prin- 
cipalmente d’amoreV E queftoè quelloche per quanto com- 
porterà la baflezz a del mio pouero ingegno, paflerò a rappre- 
fentar’hora.poiche feben’io non dubito punto che Voftra San- 
tità come noftro amoreuolifsimo Padre e vigiJantifsimo Pa- 
llore ri habbiadi già affilato l’occhio della fua prudenza e pie- 
tà, tuttauia appartenendo quefte cofe al ben’ vniucrfal di Ro- 
ma, anzi (come anderò moftrando) della Chrefa turta, par ben 
fatto che gli Ecclefiaftici e fopra tutto! pili diuoti dellaSanti- 
tà Voftra, col penderò e con la penna vi facciano confiderai 
rione e difcorlo fopra. 

Laonde, per cominciare, non è dubbio Padre Beatilsimo, 
che la partita di Voftra Santità era ftata alla Cirtàdi Roma di 
vniuerlal difgufto : c perciò anco il fuo ritorno, (ì com'era ge- 
neralmente deiidcrato, così c (lato a quello populo d’ineft ima 
bil contento. Ma per qual cagione digratia 1 Vaglia pure a 
confeflarne il vero; l’interefle era lo (limolo e la cote di quelli 
affetti .-poiché per quello ch’affai chiaro moftrauano le publi- 
che querele S: i lamenti di varii ordini di perfone,gli arieggia 
ni primieramente e mercanti auuczzi l’anno adierro a ftraor- 
dinarij guadagni, fi ramaricauano oltramodocheper l’affènza 
di Voftra Santità i guadagni fodero diuenuti così rari e fcarfi : 
-onde fi tormcntauano, vedendo pur prolungare e per qualche 
tempo porr’anco in dubbio tal ritorno . L’ifteflo fi feopriua in 
ciafcuno nel fuo grado ; poiché i delìderofi d’honori , per non 
dir’ambitiofi, fi doleuonodeH’aflcnza delle Corri, e deplora- 
uanolafolitudinee fqualordi Roma : color poi, i quali in tan- 
to numero & in sì varij gradi attendono a’negocij forenfi , e 
che dalle liti c fpefe altrui traheuauo continui emolumenti c 
guadagni, fi vdiuano pieni di lamenti e querele; & altri final- 
mente che per fadierio haueuano dalle lor cafc, poflefsioni, 
& armenti fatti si cccefsiui ricracti,nonpoteuano acchetarli 
a quella mediocrità che lor portaua il tempo. In fbmma fi è 
-veduto chiaramente che l'inccrefle, generalmente parlando, 
potcua troppo ftraordinariatncncc ne’ noftri cuori : e che tutti 

D x i prc- 
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I predetti affetti' nafceuano da inordinate pretenfiofti, ic erano 
pieni d’intcrefle & amor proprio. Et ecco che per quella par- 
te che noi bramauamo il ritorno del noftro Pallore , la Maefti 
Diuina hi voluto confolarci, riducendo la Sanciti Voftra.Dio 
lodato, più che mai Tana e fatua . Ma per quel lo poi che ci (ìa- 
mo lafciati trafportar tanto dall’interciTc, e che perciò cutc’ho- 
ra colmi di difegni e cupidità ftauamo có canta brama inhian- 
do a ripréder’il filo e continouar la tela delle noftre mal rego- 
late fperanze,ecco che Dio benedetto bramofoche noi prima 
che di nuouo torniamo ad ingolfarci, riuolgiamo i noflri dife- 
gni a miglior corfo, ci hi percoli & affienati tutti col flagello 
di quefta inondatone. E certo è cofa da ammirare & inficine 
da lodar molto la Maefti Diuina in veder’econfiderarc quan- 
t'opportunamétc con tal flagello in vn fol giorno habbia pofto 
con iu (ione nc’noftri conceputi difegni , e diucrtito da’ noflri 
petti tante e così varie cupidità . E così piaccia alla bontà Tua 
infinita di cócederci che perfeueriamo nc'bnoni propófiti fatti 
in tal percoffa e pericolo, come in tal percofla e pericolo comin 
ciàdo da più nobili e facoltofi.e pafsàdo di mano in mano final 
la più baila plebe, niun’c per auuentura che non habbia conce- 
puro fpirico di compuntione e qualche deftderio di nuoua vi- 
ta . Et in quefta maniera è pur forza di confeflarc che le piog- 
ge, le neui & ogni altra cagione di quello nuouo accidente al- 
tro non fiano flato che iftrumenti della diuina prouidenzac 
cariti, e che quefta inondatone dee riconofeerfi per vna vni- 
ucrfale& infìeme benigna e falutar medicina appreftataci in 
tanti noflri deliri) e morbi fpirituali dal Medico cclefte. 

Ma io m'accorgo. Padre Santi fs imo, che quefta ragione da 
me tratta dall'cccefsiue e sfrenate cupidigie noftre e dalla pa- 
terna cariti e fingolar prouidenza d’iddio , è fiata da me mol- 
to lieue e baiamente accennata , non che al viuo rapprefenta- 
ta & efprelfa.-e pur’haurebbe eftremobifognod effer bcn’eflag- 
gerata e polla auanti , e non, com’hò fatt'io , cftenuata e tra- 
leurata . Horsù io l’ andrò con alquanto maggior diligenza 
adombrando, anzi, fe tanto faprò» cfprimendo co’ fuoi co- 
lori . Il che farò anco con tanto maggior’aftetto, quanto che le 
voci di tutti i poueri di Roma , quali con la mia voce vnite, im 
plorano in ciò viuamente tanto la fingolar pietà di Voftra Bea 
titudine& il fanto zelo di coloro chec per (angue & amore e 
per autorità e valore le fon congiunti , quanto la cariti di tan- 
taltri rcligiofifsimiPrcncipic Signori; fperando che com’in 
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nnt’alcre necessità 6c in quell viti ma Angolarmente e itato da- 
to loro pietofo foccorfo,così nella prefcnce che piùd’ogn'altra 
è degna della benigniti loro. Ciano per adoprarfi con ampi;» 
moli radi zelo c di cariti. 

lo dicea dunque e torno a dir pii chiaramente, che al ritor- 
no di V olirà Beatitudine non dirò ciafcuno( poiché quando 
nonhauelTe il Signore molti feruii quali non così Facilmente 
chinano le ginocchia a Bail , farcfsimogii tempo quali Sodo- 
ma o Gomorra diftructi ) ma innumerabili , (buia no iuhiando 
per maggiormente auuiuare e fomentare le Tue cupiditi e bra 
medambitiofo per confeguir digniti & honori.-il potente c fa- 
coltofo per trar daTuoi palaggi e Copra tutto dall’ampic eva- 
rie rendite delle Tue poflcfsioni vn’arca d'oro : i mercanti e gli 
artefici per raddoppiar più che mai i lor guadagni : i Forenìj f 
curiali che in tanto numero c tanti gradi fon compartiti in 
quella Corte, per raddrizzare Se accrefcere le tele incftricabili 
delle liti,& a Ipefe de'litiganti incaminarfi anch'efsi agli hon© 
ri . Quelli erano i penficri e difegni nollri in vece di anhelarc 
ad vdir’i ricordi del Pallor nodro in quello Tuo ritorno;di pre- 
parare i cuori per la Natiuirà Santifsiina del Redentore, con 
difporci con l'occafione del nuou’anno a nuoua e miglior vita: 
e di andar fopratutto penfando che auuicinandoii l'anno San- 
to del Giubileo «conuicn che con l'innocenza della vita e fanti- 
tà dc'cofìumi edifichiamo nel Signore le genti che da sì remo- 
te parti già quali s'incaminano a quella (anta Città. Ma ahimè 
che non qui nnifeono i ndlri eccc$fi( che ragionando io al Ta- 
dreamoreuolifsimode , poueri,& a benefìcio de' poueri , edi 
.più intendendo Tempre che il tutto Ha detto col debbico rifpct 
to Se honor dc’buoni, ardirò di parlare bench'io fia poluere e ce 
nere)ne qui termina la maluagitàiioltra,pcrcioche per giun- 
gere a sfogar così inique voglie , lì Cacca più che mai ( ncorfo, 
e quello non lenza nuouiaggrauij e danni , alle. ... . j 

***** 

mancane alcuni ver fi che per effer mal leg- | 

gihili nell ejjemp lare no fi Jon potuti copiare, 

* * * * * 

Cosìdoue Roma douea difporfi in quelli tempi per edi- 
ficar le genti nel Signore , e fpirar'a ciafcuno innocenza e 
Cantiti, il male fen vi lcrpcudo tutuuia in ogni elfercitio, 
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•Che maraui^lfa durique (é Ecidio ddjfitó'cen erìb noi » dopo 
tii.hanefci ànectató^cori .iprite grafìe qbààteda^alcuni pòchi 
anni Roma come Capq dp Ila Chriftik'rifttfdii* Pfcòttùée in tan- 
té ni anidre Airi f ari tri partì lotto fl TAórififiòàfo dèlia Sanciti 
Voftra , di buono torna a ^ìridiCar i.Hift'a 'vendicar \x cauli 
fna F erie Veramente Tdin rtinp A ihfUriò ( fi fràtf<ò fa tarila di 
' Diò» ri tratta bòra Gabbiamo l'Aitnò tfd Giubileo in frori- 

( té : conuenendò che con ‘sì Viiia r & importante occafione , 

doue a rotto il-'Morido ri dà'tnofira dèHa Catholica fede e 
pietà Chriftianà y non folamentc non impediamo i progrefsi 
•che in tàrite partigià' fi^lpérànò ; ma con 1 1? e riempio' dèlia 
vita, corildfkcùltd, cotinRdfófàngbé gli aiutiamo # ih ca- 
miniamo . • • 

f‘ : 'in 1 Ibnrima iWem'ftt ricetetìiam le cagioni di tal’inonda- 
^iòrié. fei'^ipri^^di èonòhiudcr’ i!' futriò|con vn detto d'vn 
‘aiuoréTc'hé’ tra Gentili fu Rimato, é lodato anco da San Gì* 
folamoVdi rara virtù » e. per auuenttìra hebbe familiarità 
Col Dottor delle Genti : parlò di Seneca , il qual ricercan- 
*do anch'egli le* cagioni pe^ le qùàli Dio mandi i diltiuip & 
$nondationi due ne rapprélentò { ■ ) r , v 1 na è £> untidocunijue 
•flscuert res ttoux Mando , l'altra Cum beo rifiliti fuerit ordiri 
I meliora , finire ’reterit-j . Hor querié cagioni al creder 

mio fonò verifsimé e degne d’vn tale e tanto filofofo , c 
fopra tutto Cadono marauigliofamentc a propofito di que- 
Ra noRra' inondationetpcrcioche fé da vna parte c vero co- 
me hò inoltrato i che hora apunto Roma andana meditan- 
do e machinando cofc nuoue, Chévuol dire ( come ben li- 
gnifica l’ ilieRo Seneca ) trapaffar^ r confini d’ ogni licenza, 
& in nuouo e difufatò modo auanrar le pallate cupidità ite 
eccefsi , e dall’altra Dio in quelli tempi . come puòcfl'er 
ben nocca tutti » deriderà clic non folonort ri octercfcano le 
noltre cupidigie c sfrenate vpglie, ma fi arrenino con dar 
> principioamiglior vita , ben potiam noi di qua ancora rico- 
nofeer le cagioni della prefente inondatione . E tanto balli 
io torno alfecondo capo. m.v . >‘5 •; . 

LA III jr Scguircbb’hora Padre Santifsimo ch’io ragionari dell’vlti- 
te fiamme mo * che è il più uccellano di tutti, e che fcoprifsi le rime- 
t nuouo di- dio alcuno mi li profetiti per ripararci per i'aùiienire da li- 
feorfo. miii accidenti , e lòpra tutto per frarne quel frutto chela 
MaeRà Diurna pretende 1 ,* Ma perche mi lon’ allungato ne 
i:. due 
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due primi capi molto più di quello eh* io m ’haueua pro- 
Dollo . e vado temendo di non efler tediofo con tanta pro- 
lifsità , mi gioua per bora- far fine . Se bene tutta volta 
che Voftra Beatitudine condonando al mio poco lapcrc 
~oeni imperfcccion da me commefsa in quello pri- 
mo Difeorfo , commanderi ch'io adempi- 
scala promcfsa di quanto mi retta» 
non Tarò fc non pronti!- 
fimo ad vbi- 
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DISCORSO SECONDO. 

Auend’io ragionato nel precedente Difcor- 
fo di tutto il fucceflo della preferite inonda- 
tioneedellefuecaufe, refterebb’hora ch’io 
per notvmancar'a quàto promifi fin da prin- 
cipio, &in fomma per fodisfar’all'obligo 
che mi refta , ragionafsi de’ rimedi j . Tanto 
più quanto che quello principalmente è lo 
feopo della prefente materia e fatica . Ma perche Tento pur 
tuttauia fufeitarfi nuouc materie di difeox lo, deputando al- 
cuni che tal’inondatione fiaprefagio e fogno di qualch’altra 
futura caiamiti , & altri che l’inondation del Teucre non hab- 
bia rimedio alcuno , e che in vano fi tenti di atfrenarlo , fono 
flato veramente dubbiofo s’io douefsi prima dir qualche cofa 
fopra le due propofte quedioni . nelchc dopo qualche perplef- 
fiti fon venuto in rifolutione di accennar breuementee come 
di corfo quelch’io giudichi ertimi della prima, c pacarmene 
collo a ragionar di propofito della feconda . percioche , c fion- 
do che coloro i quai vogliono che l’inondarion del Tebronon 
habbia rimedio alcuno, appoggino la loro opinione fopra fon- 
damento in apparenza faldifsimo, a noi certo oemiien mo- 
flrar prima che nonfabrichiam fopra l’arena e liberarci da tal* 
inuidiacmoleftia. 

Maperpaflare afpedirbreuementclaprima queflione, io 
certamente ftimo che fe non vogliam temerariamente difeor- 
rere, e permettere che vna fu per ditiofa opinione anzi fallace 
imaginatione da fouerchio timor nata, ci fcrua per ragione, 
non debbiam predar fede a coloro i quali vogliono che l’inon- 
dation del Tebro fia prefagiodi nuoua caiamiti . Tanto più 
efiendo noi Chridiani , c perciò douendo tener da noi lontana 
ogni fuperditione ; non conuenendo ad alcun fedele , e molto 
meno a’ Romani, che ad vfanza di Etnici diam più luogo a 
gentilcfchc perfuafioni . mafsime potendo noi apertamente 
raccor per l’hidorie che fe ad alcune inondationi è poi feguira 
qualch’altra caiamiti, all’incontro innumerabili nefon’oc- 
corfc alle quali non è feguita caiamiti alcuna : che perciò fe 
quede haueflcrohauutochi con diligenza fhauefie raccolte, 
com’ all* incontro non è mancato chi hi facto lungo catalogo 
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e inoltra delle contrarie» con mendicarle anco e colorirle z 
fuo voto » chiaro £ che quell i (alili farebbono accorti del l’er- 
rorloro. poiché in fontina le mondarioni , foqueflratii natu- 
rali Se ordinari) accidenti & effetti i quali Cogliono portar fo- 
co» non fono prefagio o fogno ne di frullone d’infaufto fucccf- 
fo . Laonde (limo ben’io che l’inondation del Teuere com’an- 
codimolt’altri fiumi porta tal hor’effer cagione ( camion dico 
non prefagio e fogno) di qualche caiamiti, comedi fteriliti 
ou’habbia inondato e dato il guado, d’infermità oue non fi fis 
proucdutoairhumiditi che porta foco, così anco flimoebe 
polla talhora effor* occafione di calamiti, comeailhor chei 
cadaueri per effompio corrompendoli corrompcflero l’aria 
(che nafcendolepeftiitpiù delle volte dalla putrefattiooe de* 
cadaueri , quello apunto temerei io al prefeute s’io non pre- 
fupponefsi molta diligenza incoloro i quali hanno di ciò ca- 
rico) ma che l’inondatione del Teuere fia mero fogno c prefa- 
gio di futura caiamiti, appreifo di me ccofa deorbitante e 
frlfa-Che più? fel’inondationdel Teuere c prefagio e fogno 
di caiamiti, oueroefegnocelefte ediuino, come fù a Gedeo- 
ne quel pan fuccincritio & a’Santi Magi la (Iella , ouero natu- 
rale , come naturai fogno di venti è il rubore della Luna e del- 
le nubi , e della pioggia c il pallore :ouer mirto , come per au- 
ucnturaè l’arco Celcfte il quale per la parte di Dio è fogno 
della promcfTa fattaci di non mandar piu giamai diluuio vni- 
uerfalc, e per la parte della Natura per cagion de' colori che 
nell'arco fempreapparifeono lucidi c trafparcnti, c fogno che 
le nubi.come lucide clteui, perlor natura non fon capaci di 
contcner’o generar valla molee quantità d'acque . fogno di- 
urno di futura caiamiti per certo non fi può dire l' inondation 
del Tcbro, poiché fucccdendo fpesfifsime volte tal’ inondano- 
nc fenza che fegua altra caiamiti, il più. delle volte verrebbe 
ad efler fogno falfo » il che non fi può dire dcTegni diuini i qua- 
li fono infallibili e certi ^ E per l'iftcfla ragione non fi può dir 
na turale :poi che gli effetti dcTegni naturali non feguono tanto 
di rado come rari fsime volte alfinondatione fegue altra cala* 
miti , ma fucccdono o femprc o almeno affai frequentemente.; 
©ltra che fe forte naturale , deurebbe Pifteflo occorrere delf- 
inondàtionc de gli altri fiumi , ilche non auuiene : ma ( quello 
che piùimporta ) òche effondo fogno naturalc;potrcbbc la Fi- 
lofofiariconofccrnealmeno in parte le cagionile pur fisi che 
fia hora ni un.’ hàfaputo> mortrarc che per ragion naturale f 
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inondation del Tcbro fia prefagio di futura calamità. Final- 
mente non effondo fcgno ne diuino,come s'e inoltrato, ne nata 
rale, refta che ne anco fia fcgno mi fto . E per tanto pcrcon- 
cbiudcre , prego io quelli cali che ciò van publicando.a riuol- 
ger'il penfiero a tre cofe,che fubito remeranno fgannati del lo- 
ro errore. 

Laprima òche e fsi hanno auanti gli occhi innumemerabili 
inondationi alle quali non è poi faccetta caiamiti alcuna, Bc- 
che quelle fon ben loro in gran parte qpce , ma gli è piacciuto 
difsimularle per meglio colorire i lor ponderi. 

La feconda, che di quelle alle quali è pur feguita qualche 
caiamiti, molte volte 1* inondationi iono Ilare non prefagio 
c fcgno ma cagione o almeno occa(ìone,come d ifter ili ti, fame, 
malatie, corroctioni d'aria e morta liti , e per tanto fe haucf- 
fcro imparato a diilinguere i fegni o prclagij dalle occalìoni o 
cagioni, harebbon trouato che buona parte delle caiamiti eh* 
efsi vanno annouerando , fono Hate cagionate e non lignifica- 
te dalle inondationi. Se bene qualhor quelli tali a'quali gioua 
dcflar fofpetti e timori ne gli altrui animi, afFermalferoche 
almeno per via di cagione ouero occalione fia per feguirc dal- 
la prefente inondation del Teuere nuoua calamità, io rifpon- 
do che non sò vedere c'habbia a temerli al prefente , sì perche 
Tinondatione non hi dato il guaito a gran quantità ne di fru- 
menti, ne di feminati.nc in tempo che non fi polla far prouilio- 
ne , come anco perche per quello che appartiene alla mortali- 
tà, vn poco di guadagno che fi dia a’poueri Carbonari per vna 
parte, & a Fornaciari per l'altra, fcacciàdo con l’aiutode! car- 
bone l'humiditi,e con f vfo della calce viua macerando e ridu 
cendo in cenere icadaueri (che in tal'occafione quello apun- 
to li collumò da gli antichi Romani) per gratia di Dio lai i ri- 
mediato al tutto . 

La terza & vltima è che fe efsi vogliono andar mendicando 
ogni forte di caiamiti faccetta dopo l'inondationi , c prender* 
anco largo periodo e di tempo e di luogo , coincisi tanno per 
non parer bugiardi, lari facil cofa che indouinino ( fe pui'in- 
douinar'c quello ) & accertino nel légno: poftiache quello 
Mondo inferiore è continouamentc foggetto a tante varietà e 
perciò ancoasì frequenti caiamiti , che non mancherà loro 
materia di tener le credule e mcciculofe menti in errore, e 
mcttcr’a partito gli altrui ccruclli . Oltrache mcntr’clsi con 
l'ollcncacion vanadi quelli lor Plinianic Taci tele hi prefagij 
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non hanno per bendi addurragion'alcuna , ma vogliono qoa» 
fi auguri o nuoui oracoli fenza addur caufa cflcr creduti , eoa 
raccontar Colo alcune calamità e dilgratie occorfe dopo cali 
inondationi , per certo che anch'io ( per alquanto fchcrzar 
con quelli tali ) potrei neil’iftcffo modo affermar che la Gu« 
glia polla nella piazza di S.Pictro,e di più Martorio collocato 
in Campidoglio, lì a (lato prefagio di calamità e diigratia : ra- 
pendoli che dipoi per alcuni anni fono feguite penurie , inon- 
dinomi mortalità. 

Ma lalciaodo homai da parte tal vanità , pafsiamo alla 
feconda qucfiionc, poiché quella sì per eflerc importantif- 
flma e piena di perplelsità, com 'anco perche di quà apurr- 
to difegno io farmi Arada per rapprcfcntar’i remedij del- 
l' inondinone , non può da me difsimularfi in modo al-* 
cuno . , ‘ 

il. partenti Coloro i quali hanno Aimacoo fiimano, che l'inonda- 

U qnale fi tione del Teuere non habbia rimedio alcuno o almeno pò- 
t’errino co^ co 0 nu ^ a c ^ cace i c che perciò il tentar d’affrenarlo Sit infortii 
loro ì qaiii perfodert , par fenza dubbio che difeorrano fen ratamente, e che 
hanno per lì appoggino a faldifsimo fondamento: perciòchefegli antichi 
inipo (Ubile Romani padroni del Mondo con sì immenfa potenza, e con tan 
àn* inonda- w diligenza da loro vfataui i« tante maniere e per tanti fccoli, 
tion ddfe non poterono ripararfi in modo, che del continouo non ne ri- 
nere» ceueflcro oltraggi e danni grauifsimi , che cofa potremo fpc- 
rar noi in quefii tempi nc'quali, per quello che appartiene a) 
Dominio Tcmporalcda potenza Romana c così declinata, che 
fol l'haucre à ri Aorare o rifare vn pome mette fpauento ? 

Con tutto ciò, fe vorremo flimar’il tutto più attentamente 
conuerrà che decorriamo in contraria maniera , e che confer- 
miamo apertamente «che quelli tali prendono nel lor difeorfo 
error grauifsimo .e qucAo apuntoè quello, ch’io pretendo di 
rapprclèntai'al prefentc alla Santità VoAra,defidcrando pri- 
ma che fi pafsi à (coprir? come lì polla porger rimedio à tale 
inondationc,mo(lrare che la fopradetra ragione degliAuuerfa 
ri; per gagliarda che potette parere , è vamfsima , e che hora 
la Natura anzi l'autor della Natura porge àVoilra Santità 
commoda occalìonc di comlurr’a line quello che in queAa par 
tea gli Acfsi Monarchi del Mondoèriufcito vano. 

E per cominciare, cdalapcre, che a'tempi de gli antichi 
Romani (lìeome ne là fede Plinioc Strabonc conaltri molti suÀo 
grauifsimi Hi Aorici) ilTcbroda Roma final Mediterraneo Tcue» 
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haueua tal fondoc tant’acque.che porgroa commoda narnga- 
tioncctiandio à nani onerarie, & ap.ùvaft. legni. Laonde 
M . 1 . j6.c. 9 Plinio ragionando del Tenere e fuo fondo non dubito di lafcu 
re fcritto , Experimento pattiti non mtnus aquarum buie amniejic 
auàm Kilo • Così all’incontro per la banda di 1 erra ver lo Set- 
tentrione era nauigabik , quali fin verfo il tonte , in modo ta- 
le, che come in detto Tcuere sboccauano quattr altri fiumi 
pur navigabili , cioè le Chiane, ilClitunno oT.mia che per 
Kor vogliamo dire, la Nera c l’Anicne ;e quelli anche prende- 
uanacque d’altri minor fiumi de’quali alcuni con lintri e piu 
licui legni fi nauigauano, conuiene che dalla banda di Setten- 
trione ancora, tutto che afpra in qualche luogo e conflagrofa, 
generalmente parlando folle di buon fondo, & haueffe gran co 
pia d’acque . E certo fe nel Teucre là verfo il Trufianne, che 6 
Cartello di Perugia, fi caricauan non folamente varie cole ne- 
cetrarie al vitto fiumano, come ne fi tede Strabonc, maanco- 
ra grort'a copia di merci , (che perciò anco da Plinio vien det- 
to, Remm in loto orbe nafeentium mercator placidtjtmut ) le quali 
da’vicini lidi dell’Adriatico tra fportatc per terra al detto Tra 
fianne , venimmo poi imbarcate e condotte à Roma.conuien 
confettare che ilTeuere porgefle commoda nauigatione.e che 

perciò folle di buono e capace fondo. 

Di qui è che gli antichi Romani defiderarono bene di ripa- 
raci dall'inondationc del Teucre, c ciò anco tentarono in mol 
ti modi, tuteauia voleuan'anco nello fletto tempo conferuare 
quella nauigationc , Rimandola vtilifsima c nccetìaria , e fo- 
pra tutto di maellà& ornamento ad vna Città Reale ama Re 
ginadel Mondo, quindi c che Tiberio nel commandare cheli 
l imediafle all’inondation del Tenere, diede tal’ordine ( come 
Dion. l.f? BC fi chiara fede Dione )condicionatamentc, ordinando che 
con tutto ciò fi conferuattc con rant’acquc clic per niun tempo- 
fi fminuiflc della fuacopia ordinana,& iumodo tale che ne 
d’ELlatc ( riferifeo le parole di Dione) venirte a fccmarc,ne d - 
lnuerno foprabbondattc ; anzi corrette fempre quanto più lì 
potette vniformc & eguale . E per tanto quando noi per fiora, 
com’anco parche tuttauia porti il tempo c lancccfsità, non 
pretendelsimo di mantener’ il Tebro atto a sì commoda & 
ampia nauigationc, mafsimc di onerarie, e che in tanto ci 
contentafsim oche dal Mediterraneo entrino lieuilegni.eda 
Settentrione fi mantenga la nauigatioue dalla Nera, potremo 
flc pur cosici tornarti: advfo)fciua prcgiuditioJc incommodo 

alcuno 
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alcuno ( quello che in fomma non fu lecito a Romani) fot 
qualche diuerfion d’acque , e per tal via diuertir Tinondacioni 
mafsime le più graui e draordinarie . Laonde concedo bcn’io 
che quando noi pretendessimo di ridurre conferuar’il Teucre 
nella Tua primiera ampiezza e nauigatione, e che dipiùi’al- 
tre colè a ciò appartenenti fi trouaflero in quello Rato che fu* 
tono a'tempi de gli antichi Romani, e che in fomma ( per par- 
lar co'termini delle fcole ) fofler pari tutte l'altre cofe , indar- 
no per auuentura tentarefsimo di porger rimedio all’inonda- 
tioni , eflendonoi di così deboli forze rifpcttoa quelli: ma 
poiché qualche diuerfion d’acque a noi non porterebbe pre* 
giudicio per hora , e di più al prefente ( com'andrò modran- 
do tuttauia ) la Natura ci porge in ciò altre commoditi ch'ai* 
lhoracran negate, non debbiamo così ageuolmcnre diffidar- 
ci & hauer per vn nuouo Idhmo quella imprefa . E quella lìa 
la prima ragione. La feconda la quale, s'io non erro, non è 
meno efficace della prima, anzi forfè più importante, è che 
Roma al prefente nella parte bada e piana per le tante ruine è 
alzata da quello ch’era attempi di Tiberio & altri tali più di 
due canne : in modo cale che il lìco pollo tra Scola Greca c San 
Giorgio chea que’ tempi era il Velabro, per quella partee 
flato termine della prefente inondacione : doue che a’tempi de 
gli Imperatori ne anco il Circo maisimo, ch'c tanto più nie- 
llato e lontano , era confino Sufficiente all’inondationi com’hò 
prouato per molti hiftorici nel mio primo Di lcorfo. E perciò 
anco il detto Velabro non Solamente in tempo d’inondatione, 
ma ancora per tutti i tempi li varcatia in barca : che perciò a 
punto quel luogo hebbe nome di Velabro, così detto dalla no- 
ta della moneta che a'barcaruoli li pagaua . E /ideilo fi può ri- 
conoscere per gl i altri liti . che perciò nel Pàtheon’ancora s’en- 
trauafalédo fecce gradi (anzi tredici fecódoa!cuni)doueal pre 
séce per tredici vi lì fcéde:e nel tempio di S. Colmo e Damiano 
che giù dalla cieca gentilità fù cófacrato a Cadore e Polluce, li 
(cede per dicefette gradi, doue anticamente (per quello che da 
Cicerone li raccoglie aliai chiaro) lì faliua per altri aliai. 11- 
che anco per l'arco di Settimio & altri antichi edifici; fi può 
chiaramente riconoscere da chiunque hauclfe di ciò dubbio 
alcuno . E per tanto Se c vero , con/ è verifsimo , che Roma fi 
fia alzata in gran maniera, chi non vede chela Natura per 
quedo mezzo ancora porge a noi occafione di porre ad effetto 
quello che meno concedè a Padroni del Mondo , e che in iòni* 

ma 
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ma noti quali ci trouiamo ia fico tanto piùrileuato, potiani 
più commodamente che gli Antichi porger rimcd io all'inon- 
dation del Teucre ? llcheallhor’ancoci fuccederà piùfacilr 
mente , quando noi vfaremo diligenza in far ( nel modo z 
punto cheli diri poi ) fcaricar’ il letto, e mantenerlo pro- 
fondo e capace: potendo m a fs ime nell' ifteflo tempo conli- 
ftefla occa Itone fardoue forte bifogno Terrapieni & alzar le 
ripe, come più in particolare lì diri più oltre. 

Laterza c perche gli Antichi per cagion tanto di bagni e 
Thcrme, quanto di Naumachie e pifcinech’efsi laghi chiamar- 
oano, haucuanoda diuerli paeiietiandio molto lontani con- 
dotto quali vn mar d‘acqua:tantochc in Roma (fc Publio Vit- 
torie Scilo Rufo non mente) le Thcrme e bagni trapublicie 
priuati afeendeuanoi più di mille: tra quali dodici publiche 
Thcrme ( per lalciarnc cento e fettanca.da fol’ Agrippa pur’a 
publica commoditi fabricatc)furono di fmifuraea grandezza» 
cosi anco dc'iaghi o pifeine ve n’erano più di mille alTai . Le 
quali cofe tutte con altri vii e dclitie che prcndeuan deli'acquc 
fecero che à Roma furon condotte con acquedotti grofsilsi- 
mi non fette o ott'acquc, come par che communemente fc ne 
vadano numerando, ma intornoa venti ; pofciache all’Appia, 
Marita, Tcupola, Claudia, Iulia, Vergine, Alltatina con 
l'vno e l’altro Anione , vi lì aggiungcua l’Hercolana, Dannata» 
Traiana , Algentiana, Ciminia , Sabbacina , Aurclia , Seucria* 
na, Anton lana , Aleffandrina con qualch’alrra . Tanto che 
Claudio foto, per teilimonio di Sello Rufo, vi conditile dice- 
none fiumi. Il che certamente faceuache olere ildiuenireil 
fito fottcrranco di Roma a guifa di vno flagno o lago , c lago 
poi il quale(fc gl’ Hiftorici non ir.cntono)in molte parti ecian- 
dio con barche li crafcorreua , rellando Roma illellà, quali che 
penfile e librata in aria ; sboccando poi tatù acque aguifadi 
mare nel Teucre, quello non folamence s’auanzalle , ma anco- 
ra ad ogni picciolo accrefcimcnco fatto per piena , refpingelTe 
in dietro tutte qucft'acque, porgendo occaliouc d'inondacio- 
ni e ruinc. Hor quell’incòmodo e pericolo per bora non può in 
còcra/a noi i quali habbiamo due otre acque lòle,e quelle po- 
tiamo 1 piacer noftro ritenerle nc’nionti, e darle ilcorfofen- 
zache [Minto tengano occupato il fondo di Roma. E quello 
iftertb pcricolod’ìnondatronc c difficoltà di porgenti rimedio 
apportatagli ùefsi anrichi Romani quello che apprello Pli- 
nio IL. & altri fi legge della diligenza che vlauano in varie par- 
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ci li verfò il fonte del Tcbro in raccor*in pi Teine ogTyf plcciola 
acqua di torrenti e di fonti .conducendola per riu/e canali al 
Teuere per vfo della nauigacione.il che (icome pòrgeua com- 
m odici alla nauigacione , cosi lenza dubbio accrefctua il Tc- 
brodi non poche acque, che perciò cttendo mancaca quella 
diligenza di raccorrc & inuiar’al Tcbro tant’acque.le quali al 
preìentcreftano in gran parte alTorbice dalla terra, farebbe 
gran marauiglia il veder frequenti inondarioni, fé il Tcbro 
all’incontro per elfer tanto riempito & ingombrato , non vc- 
nifle per altra caufa prouocato ad inondare. 

E di qui anco fi può ritrarr’altra ragione per moftrarc’ho- 
ra habbiamo molto miglior commoditd de’Romani antichi 
per affrenar’il Tcbro : anzi che quant’cfsi hebbero fuantaggio 
c diflìcultà', tanto noi habbiamo vantaggio e facilità . Perciò* 
che (per dir cofa la qual bc potrebbe al primo afpetto parer di 

S oco momento, ma appretto di me che ne hò fatto efperienza, 
im portanti fsi ma ) la Terra mentr’c arida e fccca, e ( per così 
dire) elementare, c così fpongiofa e bibula, e perciò anco atta 
d riceuere & attorbir tant’acque , che vna dimenfion di Terra 
bcn'arida e fecca è quali capace (e quello con reflar'anco nel 
Aio folito riftretto e fenza accrefcer la fuperficic ) d’acque 
d’altrctantadimcnfionc. E per tanto noi i quali nonhabbia* 
mo fe non due acquedotti, Tacque dc’quali pottbn’anco Tlnuer 
no & in tempi pericolofi d’inondatione trattenerli (comes’c 
detto) ne'monci, con darle efsitoc sfogo fenza permettere 
ch'mgombrin Roma batta , potiamo afsicurarci che in tempo 
d’inondationii fondi di Roma venendo conferuati afeiutti, 
attorbiranno, mafsime nell’mondationi Autunnali, larga par- 
te delTacque che inondattero.-cofa la quale nó poteuano fpcrar 
gli antichi Romani, i quali reneuano ingombrata Roma tutta 
con vn mar d’acque . E fe bene il clima di Roma par veramen- 
te foggettoà larghe piogge, (tantoché S. Agollino afferma Lib. 
eflcr cola da molto perito A Urologo il difcernerc per qualeau cap.j. 
fa IamiferaGctulia Ria Tempre arida c fitibonda e brami piog 
gc , & Italia che pur le ftà in gran parte d fronte , fi ttoui tan- 
to molle c brami il Sole ) tuttauia è anco vero che Roma al- 
meno l’Eftate fuol ridurli a molta aridità, tanto che prende 
antidoto per le future piogge deli’ Autunno & inuerno. 

Oltrache qualhor fi procuratte di tener ben’apertec fcanche 
le chiauiche ( che in ciò fenza dubbio fi manca notabilmente ) 
anzi riftorarlc ancora Se accrescile di nuoui rami c canali do- 

ue fotte 


TE CONDOR 4» 

tte folte bi fogno, con tenerle il piti cheli puòaftèvérfo il Teue 
reaccioche men facilmente ne venifferoringorgare , farebbe 
pili ageuole tener l’eftate tutta conbuonapartedeii’Autunno r 
nó foto i fondi delle cafe,tna le contrade ecpi a ire ancora biba» 

Ice fpongiofe . Tanto più quandoIrprouedclTe al continouo 
, di (ordine di tener’ingombrata Rampili ftabi,a(qùel ch’èpeg- 
gio) di gettar dalle catenelle piazze e contrade tanc'immon- 
ditiev ch'ei non par’homai che i palaggi c I4 cafepiùmagmfi- 
-, che di Roma habblano del Signorile, fellonie cinge intornd 

Tùa canni d'immondicia* fango, e-pur fìsiche ciò, oltr’illàr 
villa bruttifsima , rende tanto lezzo c fetore , cheli dette ca- 
‘"j.^.fe eliti di cariu’aria, «talli faniti ( che purda da Prencipier 
Signori non è fprezzata ) riuoce marauigliofahierite. Che per- 
ciò coloro i quali conféruaoo i palaggi e cafe intorno con 11 
debita mondicia, oltre l'hauer quella lodisfattione che alla vi- 
lla reca la pulitezzae nettezza , godono fenza dubbio aere più 
purgato e falubre . Tantoché , per concludere , la nettezza 
( c mondina di Roma, che non è però impofsibile a mantenere 
in qualche mediocrità, può giouar «1011 fola mente al decoro 
C venufti i en(. quello che più importa.) alla bonti dell’aria e 
finità dft .corpi, ma ancora a reprimere e fopire (quello che in 
fomma non tu lecito a’ Romani Monarchi del Mondo ) 1 - 
ioohdatiojie & orgoglio del Tebro almeno in parte. 

Finalmente, per conchiuder quella parte con più elcuata 
ragione , non è dubbio che fe bene il Tebro è Rato formato 
dall’ Autor della Natura per commodo & vtilirinofìra , non* 
dimeno è (lat’ancodellinato per illromento della diuina giu* 
ditta tutta volta che a gli errori tc eccefsi de’ mortali ,com* 
aputito èoccors’hora, folle opportuno il flagello e cafìigo 
delia nondat ione . £ per tanto efiendo che la Maefla Diuina 
molto meglio polTa da noi placarfì , che da gli Antichi , i quali 
com’idolatri, non haueano attion’alcuna a dimandar tal gra» 
tia, potiamo per quella cagion'ancora fperar di poter’alfrena- V 
re l'inondarion del Tebro . Che perciò in tempo d’inondatio- 
ni.com’anco di pellilentia & altre grauifsime caiamiti, freque 
temente leggiamo eflereilate le preghiere de’fedeli improui* 
famentc e con aperto miracolo eflaudite. 1 J ■ 

£t ecco che hàacndo noi gettato atcrra il fondamento, e ni. & vici* 
riprouata l’opinione de gli auuerfirij , potiam già commoda- ma parte ; 
mente feoprire c rapprcfenrar’il rimedio fe non vnico , almen de’r.medij. 
Regio e fopra ogni altro opportuno, per proucdcrc alle già 
u ■ j F dette 
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dette inondaticeli . li quaf rimedio è principalmente' fondarar 
in quello che per tedimomo di fcdelifsimi hidorici vi adoprò 
Augufto prima, e pofeia Traiano. Se benea noi canto per le fon 
praticete ragionie commoditi dalla Natura e dal Tcpo al pne- 
sére apprettateci, quàto per altri notabili aiuti.co'quali il pre- 
detto rimedio de uri accòpagnarfi , può riufeir più ageuoiedi 
gran lunga, anzi efficacifsimo e fteuro. Laonde menrr’Augufto 

Ad coercintLvs inundationes > alueum T iberis laxauit ac 
repu rgaMit , compie turn olim rudi ribus , ft) edificio ruma c*£. 
prolat>ftombus coarti atum, e. T raiano. Ad afta* exbau -j pii.iun.Lf. 
rienaasfojjam duxit , noi leguc ndo le vcfligiadi quelli grati epiC 

■Monarchi , che fcnaajdubbio vuol dire il giuditio e parere 
de' p.ù rari & eccellenti Architettidcl Mondo, faremo quar- 
ero cole. 


E prima da Ponte Molle, o più tofto da Monte San Giulia- 
no che è (òpra Ponte Molle non più di tre o quattro tiri d’ar- 
co , almeno fin’alla Marmorata anzi fina porta Porteti: , redi- 
miremo al T ebro l’antico fondo e l’a miche ripe , & in vna pa- 
rola, quel Regio & ampio fcao che (.qnant’altri (criue ) da 
Tarqtiinio Pnfco prima concelloli, e poi da moltraltri am- 
pliatoli, c finalmente da Auguilo redimitoli, cutt’hora richie- 
de e brama, jr • !■; v v T 

n Se bene mentre dal popolo aPonte Sant’ Angelo la fini lira 
riua fi croua quali ratta ingombrata di edifici;» e ( quello che 
porge difficolti maggiorerà Piazza di Ponte e ia MoJe.di Ca- 
lici lo occupa tre archi c mezzo dell' antico ponte e letto , ondf 
opponendoli al Tcbro , com’ in gran parte è cagione, dell'inó- 
dation di Roma, coli non permette a noi intcraméce il riporr* 
il Tebroad cllempiodi Auguilo nei fuo antico feno, potremo 
dalla volta del Popolo, anzi ( come fi diri ) da molto più lonta- 
no, (che quanto di più lontano lì fard ciò, ramo lari più giouc- 
uole.-haucndo però Tempre riguardo a’liuclli & a quel più ch'io 
fon per dir più oltre) dar’ vn taglio alle vigne c prati,c tirar’ad 
iruitationcdi Traiano vn profondo canale onauilto, nel modo 
che a Milano A in qualch’ altro luogo fi codupia, con girarlo 
• fin dietro a CadelIo.*& indi, pur per la parte diretana di elio Ca 
fiello.piegarlo l'opra la Tralpontina vecchiardi qui có altre- 
tanti archi quanti ne hi in fronte', e con pari copia d’acque, 
a viltà dei Trionfale , anzi alquanto fopra , fi che per dritto 
i * corlo 
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jC^fotMTcflltU'ftPonteSfftoiTiporlonelfuo folito lètto,. Et 
in qucfta gnificol raoquiftato non fola lì b< lineerà il perduto, 
Oberando in quella parte di Cartello il Teucre dalle Tue canee 
4 Bgurttaj<na ancora raddoppiato, anzi.tortochc le dette ripe 
c letto fian ridotte al loro anticoe debito ftato; quali che tri* 
lattato L'alu co: (éldte rutto, come più olmo fi moftreri chiara 
<diftintamepcc , fi jpotrd porre ad effetto con marauigfiofà 
faciliràtccon dac'alueo capaojfsimo ad vna corrente limile a 
oudla deh inonda non preiènte ) in quefto luogo Tratto , cioè 
dal Monte diiSvGiulilamyfin’alla punta di Santo Spinto, che 
vuol dire io parte più di t pere anguille donde nafee quali tot* 
ta l'iuondation di Roma, fari dato lìcaro & efficace rimedio 
nll’inondacioneodiluuio, 

t Nemi.opponga alcuno che riducendofì poi per qnertidue 
cacali l’acqua tutta a Santo Spirito o al Trionfale in va canal 
fi»lo,da quella parte per le tante anguftie tornerà ilTetierc a 
ringorgare e sboccare, & in fomma ad inondar Roma: perciò- 
che a quefto ancora li mortreri efficacifsimo rimedio torto c* 
harem mortrato ( ilchc fi fari più oltre ) quale quanta fia (la- 
ta la maggior corrente della prefente inonda tione. 

. Ne meno mioppóga alcunalcro,che almeno in quello rrat-' 
te,oue il canale venga geminato e l’acqua diuifada nauigario- 
ne fia per riceucr dino:pcrcioche non vi ertendo in quello trac 
toalcr’vlò ordinario di nauigacione che di alcune barche fin* 
a Ripctta,ladiuifiondi tali acqueo non impedirebbe giamai 
tal nauigacione, anzi geminàdofi il canale, verrebbe a raddop- 
piarla, o alpiùneglieftremi fecchi riterrebbe dette barche 
mezzo miglio lontane. Anzi che qualhor'il fondo e letto redi 
Con forma di mezza luna,l'acqua calando al fondo, porgeri sé- 
p re coni moda nauigacione : pofciachedoue il letto fi confcrui 
fcarico.c perciò non fia afpro e conflagrofo(che quertoè quel- 
lo che ralhoratratticn le barche tutto c’habbiano diffidente 
copia d'acque ) ogni poca acqua riefee (ufficiente etiandioa 
grolle galee non che a limili barche. Oltrache fi potrcbb’anco 
con tal’ arte drizzar parte di tal’ acqua nel nuouocanale, che 
quando pur d* diate ne’ maggior fecchi l’acqua ordinanadel 
vecchio non riufcille badante perla nauigatione(il che nondi- 
meno purgato il fondo, 'al creder mio, non occorrerà giamai , 
poich'il Teucre e tianòio d'Agofio dopo di hauer’ accolto ti Te 
uerone, ordinaria mente luol correre con 40. in 45. carmcd'ac 
qua riquadrata, della quale ibi la metà farebbe badante io bé 
, Fa compar- 
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compartito e proportionato fondo) fe ne rendette parte d<1 
nuouo (dico parte, e non tutta : perche per mantener detto fri- 
to di prati di buon'aria» conuien che l’acqua del nuovo cana- 
le tane’ o quanto Tempre corra) al vecchio per ageuolar a des- 
te barche il camino. ■ w . f. ilojjsla 

La feconda cofa fari che quefto fretto tratto dfelueo' (ia noi 
folamente fcaricatoflc ampliato» come s’c detto, c conierò»* 
to nello ftato nel qual lo ripofe Auguflo , ma ancora fiaiiberaì- 
to da ogni impedimento, e di mura, emafsicci cheVi fi vey» 
gono*c di macine (poiché quefre impedi feono marauigTiò& 
mante ilcorfodcH’acque, mafsime qual’hor fian trafportate a 
trauerfo de gli archi) c di ftabbi, rottami & altri ingombrimi 
i quali ordinariamente vi fi foglionofcaricare. Cosi le mola 
fi potrebbono parte ritrarr in terra come per hingotoiripo 
auanti Belli fario fd cofrumc de’Komani, de al prefeoce- àncora 
lungo il Teucre fe ne veggono alcune.parte locarle al TeuerfcW 
ne , Marana , Aquacaccio o altro fimil; luogo che ve ne fotte*», 
parte finalmente (quando pur fi defideraflc più fpedit'vfo:) 
piantarle verfola Marmorata e Portaportcfe doue ciòtto* 
feifie più commodo Se opportuno . E per quello conuerrà che 
in quello tratto in diuerfi luoghi frian Tempre difpofledal Po- 
polo a Ripa barchette, dellequali alcune potranno con bcllif* 
lima commodici portar grani, e riportar farine: altre feruir 
per trafportare Se efporr'alfacquc in più remota parte ftabii 
e rottami . Ma per tener dilgombrato detto letto , giouerà 
fopra tuttoché i ponci riftorandofi , fi rifiorino nella parte di 
fopra di legno, & in guifa tale che in tempo di cccefsiua pie- 
na d’arco in arco s’alzino c follcuinopcrlafciar’ilpm che ti 
potrà libero all’acque il corfo come apunto s’c accennano nel 
l’altro Difcorfo, e come più in particolare fi diri alquanto più 
sbatto . ■ » . 

La terza che il terreno, pietre e rottami che s’andranno Tea 
ricando dal fondo e letto, (i adoprino ncU’illelIo tempo a mi- 
glior'vfo, facendone , doue pur folle bifogno , baftioni , argini 
le terrapieni. Percioche lebene io fon di parere che fiacofa 
inutile e vana il tentar di reprimere o attrenar tal mofiro op- 
ponendoli argini c ripari , anzi (limo che il più conueniente 
riparo fia il non opporre alla corrente muro, oriparo alcuno, 
ma ben darle aperto campo d'infuriare e sfogare (quello apun 
tochefi farebbe in Roma aggiungendo al Tebro il fopradet- 
to canalc,cou ampliaiU le ripe c ileno, c liberarlo tra via da 
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fcgni aUwJ'fatóppb) nonditucnolaogo le TÌpedoue quelle re» 
ftalTero ancor balte o disfatta» * moire prà m rctftotc parti oue 
non per proprio barone, mai per dtfiiguagtianza e battezza di • 
fico crafcorreffeil Tcbro , non pocriangli argini fcoon gioua* 

Pq^O'- 01 'j.'.su az Si so ntuornl ni i.ti.'ijC. a. »j o .‘Ila 

9i Invitimi è thè in queftdiftcfo tratto fi raddrizzi il Letto 8e 
Hcdrfo del fiume non dir$ per dritta ilineai.maqael più che 
compórtino*i fudi tanti £ùri e riuolte: procurando chcfpedi. 
tinnente e coh manto riuolg imenei e meandri se fopra tnrto 
É-òl mirto^'ìritoppodi gole, banchi efprom che; fi poffa., fé ne 
trafcorrl'al mare . E fc bene hò io in più d’vn fiume ottcrua» 
to che done lacorrente dia alcac prodiue* 8 c intiem'habbù 
dritto eTpedico corfo, la nauigatione retta morauighofamen-* 
te impedita, ooo pótendqieberchc ne andar contra la correa* 
tc e fuperarla, ne can poco a fecondi' ooa fdrucciolar furiofa* 
mebte, «ad Ogbi mìnimo intoppo fpezzarfi, tuttauia non po- .*/m jj 
tfi" incontrar tal pericolo nel Teucre, doue per molta dili» -< v* « 
genzache tfvGditoryia ifopradetti intoppi, tempre Vi rette» '^ rnta ’ 
ran molte riuolte, e con giri fari il fuo cor io n Oltra che slar « 
gindofi il detto tetro, l’acqua per l’ordinario non farà Imi fu» 
ratamente profonda o -rapida in parte alcuna. Et in quella 
guifa fi prouederà & alla nauigatione , & alla inondacione : al* 
la nauigatione, perche a’iegm tanto contra la corrente quan- •*» •* 

to a feconda reiteri commodo il corfo : all'inondationc.leuan» 1 ; ‘ 

do ali’acque tanto 'gl’intoppi e rendendole fpedito il corfo, 
quanto lafciandole ampio e capace letto. E tebene qualhor 
tal letto folle dritto a linea, l’acquc fenza dubbio harchbono 
fptditifsimoeprecipitolo corto, fiche poi vi farebbe molto 
minor pericolo d'inondat ione , tuttauia quell’ incommodo al 
quarinfommasìper gl’impedimenti del lico c della Natura , 
tome per ritener la nauigatione (che lo fprczzar quella , anzi 
il non procurar di migliorarla c riltorarta , è vno (prezzar’ i 
doni della Natura & auuilir Roma) ne li può ne fi dee in tutto 
prouederc, vicn’in gran parte moderato & alleger ito , rettati- * 'A 

do il tetto per tali riuolte capace di molto maggior copia d’ac 
quei rapandoli che la llrada del giro oarco è molto più lunga 
c conteguencemcnte più capace di quella che fi fd per la cor- 
da. Nel che tuttauia, acciochei fopradetti intoppi fiano mi- 
nori, fenza dubbio farà anco neceflario gettar’ a terra diuer- 
te cale : conuenendo eh: al ben publico lì pofponga il priuato • 
bc ben quelle calci come «'incenderà, faranno in minor nume- 
4 . iodi 
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rodi quel ch'ai tri dimi, c per lOipi4au*Oi^<r<ùflofe*f|>e,pcjr 
ogni modo alla prima inoodauonc fon per reftar diabete* 
E perciò molto meglio è fpianarlcai.prefcote «on.ficwro*^ 
delle robbex perfone ,che- alpe asm, laccar* ente ffeìt fiu m 
all improuifo fé le rapilca in feno con perdi ta delle robbe^ 
«alhor delle perfone ideile, coti fati do :pj ù rodrott fon . * al i opde 
ingorgando allaghi mifcramcnttn per jvWMÌv.d»ft<uggac 
cial* vinone cflrquic allucina del Mondo Roffla^ ^ltraph? 
«pianandoli in tanto dette cale, fi poinebòc-woomìan^q ù dcq 7 
rebbe » haucr’ogni honefto riguardo a f power i,c dar loro ù§ 
tal perdita rifloro per altra vùk Anzi che per tnioauuifo cani 

» to nel gettar’ a terra cale, quanto nel riragliodclle vigne, yjjg 

partito non meno ageuolc chciconuenicijte pcrfwchei p»; 
drom diderte Tigne e calè pacano kggicnfsimodurjiuvcoinja 
potrebbe moftrarfi a lue luogo . rtuàn 3 j 

SI FAN» -' Ma^qm ricercherà da me alccroo trccofc, La prima c-quapr 
■O tre mol- to in iomma canuenga amplùrfc & ingrandire l’alueo dcl Te» 
“. erc : c * ie ^ ucfto * q ucl, ° che principalmente lì può dejìderar 
d intendere intorno al propoQo rimcdjo.L’alcr* per qual.cau» 
la da Mote S. Giuliano apunto fi debba (omiuciar’ad allargare 
quell aluco, e nondaalcra,tnafsime più vicina, parce.{L’vlcima 
donde pofcias’habbiai. principiar ctirar’ii fopraderto.canalei 

Sirifponde Alla prima richieda io nfpódo^heail'faora fi Scoprirà' piana « 
prima, dillintamétc qual’i quanta debba edere la capacità deftaluec* 
e quàco debba ampliard,quàdoJfì farà da noi fatto chiaro qual’ 
è quanta lìa Hata per apùto la maggior corrente dcll’acqqa 9 
piena venuta adofloàKoma. 11 cìie fi fari alquanto piuabalV 

10 , In tanto fupponiam ch'ella lìa Hata incorno a 300 . canne 
Squadrare, e che qui intorno debba ridurli la capaciti del lct* 
to. Se bene, quando altri lo brami(potcndoli)di qualche mag- 
gior capaciti, come di 3 Jo. canne quadrate, noi, come ciò noi} 
fi feopre gran fatroir>alage«to]c,anzilìpuò(;nel.modoche più 
oltre lì diri) con qualche faciliti porr’ad effetto, non prcncen- 

Alla iècóda diamo di moflrarci punto[repugnanti òdil cordi . Alla fecon- 
da richieda poi 10 riipondo.chc li vcrlo Mòte S, Giuliano fi <I§ 
cominciar a slargare Aampliar l'alueo, porche niun’altro luoj 
go prima di quello ci iìoffcrifcc opportuno, anzi.quefto l'olo, 
per non entrare in maggiori Ipefc c trauaghfcnza bi fogno, sì 
epporcumfsimo al prcfente.fc la ragione impronto; per fioche 

11 Teucre dopo hauer mezzo miglio lopra detto Monte o poco 
più accolco nel fuoicuo il Tcucrone.con lia,ucr campo di slar- 
garli 
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idottoUo ,' ancoealuoh. ( compunto coccor. 

(o horaytraicdrie verfoS.Mareoy piegando^ poi e rcftrinpfri 
nitri» friRtpa^i la Marmonca,4oiuio fc dc fcendc cràbotì 
SSSSISS^^ Ma corti ciche i n tempo di gran llMM 

A^èKò^bWféSrGiUliancKOirtinci ad'vnir le forze e reltna? 
fitrfì ber Vftai* porci» Ponte MoUc piufunofamenre , & ind* 
fcSS a^darinf dì Borgo* Ro»ia,n*mftetoluogo condirne, 
AfecòWlnclii* iooprkoifvmoòo ficuro tc occafion bellifiima 
di arenàrio in tempo d'vna limile mondatione* Polciacho 
Aon eflendo ftata ( come lì moftreri chiaramente P ,u £**” ') 
maesior corrente della prefente inondinone , piu chcdi *99. 
tarine riquadrate, epaimi 4 *. che por hora diremo canne tre, 
cento» primieramente l’alueó dal detto Monte fin alla punu 
di faiito Spiatoli puòcommodamcntc ampliare, mafsime eoa 
l'aiuto del gii dettdcanale, tantoché rinchiuda dette joo.anzi 
fc cosi ci piaccia , 5 j-o. canne ,«fcnza permettere che da nani* 
■arte trabocchi . Da Santo Spirito poi fin lotto Ripa fi può 
duali con Muffe facilità accrelcerc e render capace della già 
detta corrente .-pofeiache trouandofi gii . quafc per ogni parte 
tiiù ampio e capace di quello ch e hora da ponte Molle aCar 
hello , e potendoli di più( come fi fari chiaro piu oltre) ripor- 
tar dì mioflO e (caricar talmente il fuo tondo, dc mGeme ren- 
der cosi ampie lcripe . fhcquelto fole canale rclhdi capaciti 
proportionato a quella de gli altre due eh moto sboccano.no 
è dubbio alcuno che/ari capaci fsimo della iopradecta correo 
te.E per tanto altro non vi retta fe non che 1 ponti ancora li va 
dano raffrettando in modo , c'habbiano anchelsi capacità a 
tal corrente pròportionata.llchc fc ben par c habbia qualche 

maggior difficoltà, lì potrà nondimeno etfctcujirc felicemente. 

Laonde a Ponte Molle ri porranno aggiungerccommodilsiraa 
tnentec con kggierifsimatpcfa due altri ben capaci archi, e 
maggiori anco de gli ordirtarij. cioè vno per parte: che con 
Palato dell’aiuto ben ripurgato e sballato (raalsime che Ic^pa^ 


ci dcllà corrente tra gli archi. tèmpre jì^àfvmaggiormenre 
premendo e reftringcndoYfirà fufhcicotr 6 capace . fanfopiii 
quando gl i archi antichi fi tengano beli! aperti tuttoché aku- 
ni fi trouano molto jmpcdjtt) & iducfiitfui£/acciaw> ponili 
pietra ma di legno, tein mod«i.chnJa corrente ia tem- 
po di grande & eccefsiua picna»n.cij:#f| 2 > irfii gii al%i efolUfui, 
come n’hò vedut’io alcuhi commo^imi-ei.ficpr^inii.: de in, 
quella maniera haucrà (ufficiente .sfogo* npaprerri fpedirò il 
corfo ver fo l'alueo . Se bene affinché ir tempo di, .qualche pii 
eccefsiua inondatone 1 acqua non pieghi punto e pigli il cor- 
fo a finiftra (che a delira,, non ve,n‘c perw:olo;alcMpo)£,noa 
" fpmga vcrio la firada del Popolo ima Icrrata lene. Icorrà 
nell’alueo, permaggior Acutezza fori,otcinu xoM/tirqr da, 
detta parte vn ben laido muco di *o. canne in lunghezza, e 
quattro ò cinque in altezza aceioche fàccia fp*lla e ripara 
all’acqua e la reftringa verfo il.fu© Jctco , di che ve n% bonifsi-' 
ma e Gciirifsima commodità . A ponte S. Angcl poi fi c fuffi- 
cicntcmentc prouifio con geminarlo .c perciò al prelentc fi 
auucrtirà folo che facendoli gli archi dcljiuouo ponte di 
gno, e con l'artificio già dettola corrente hauràpiùficura 
sfogo. L ideilo dico di Ponte Siilo , al qual conuicn’ag-^ 
giunger due ben capaci archi nei modo apunto chcs’è det- 
to di ponte Molle, che per.eficrui le plance ancor ampie e 
capaci , ve n’è bellifsima commoditi. E limile ò altro più 
opportuno artificio s’vfcrà nc gli altri due ponti affinché 
fiano proportionati alla fopradetta corrente , & gabbiano 
ficuro sfogo. Auuertendofi però due cofc fopratutfo: l’vna è 
che l*vltimo,cioè quello di Santa Maria,riftorandofi,non fi 
riempia dentro di cretae tufo come s’era fattol'vltima volta 
nella parte vecchia (che perciò, al creder mio , non tanto per 
la forza della corrente , quanto perla propria debolezza è ito 
in ruina al prelente) ma fi rifiori tutto (il che fcrua per auuifo 
negli altri ponti ancora) di faldo marmo. Se bene gli archi li 
porranno far poi di legno nel modo fopradccto: c quando pur 
(gii che l’altra parte è tutta di marmo) fi rifacciaudi marmo, 
non porterà danno alcuno tuttauolca che vi fi aggiungano 
due altri ben capaci archi per far che il ponte fia proportionà 
co alla fopradetta corrente. La feconda è, che le l’altro, chp 
c quello di Quattro capi inficine col Ferrato» bora per la foa 
bontà c fermezza èftaro laido tuttoché fia di tre foli archifphp 
perciò ben fi vede che il ponte Sanca Maria, già ch’era fin <£ 
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feì , hi ceduto per mera debolezza e fiacchezza ) non habbia- 
mo così agcuolmence ad afsicurarci per rauucnirc,conuencn* 
do ch'ai prcfente fi troui altrieri debilitato, e perciò debbiamo 
slargarlo ampiamente, inficine col fondo, fianchi c ripe, con- 
forme ai bil’og no del luogo . E quello batti intorno alla prima 
dimanda» potendoli rurajr’anco di qui due cofe.L'vna c che il 
zimedio in lomma non fi dee cominciar più ballo di Monte S. 
Giuliano: perche il lalcjatr da tal luogo fcorrcre il Teucre lolo 
cento palsi lenza porgcrlirimedio & ampliar’il letto, che vuol 
dire tatuarlo giungerei Ponte Molle.ogni fpefa, c fatica riufei 
rebbe tnfufficientc e vanasauenga che qualhora in tépo di gran 
piena, vr tato Ponte Molle, cominciane i fpingerfi più oltre per 
le ere dette parti , non li vede , mafiimc per la banda lìniftra , 
che vuol dire di Roma tutta , /campo alcuno . E per tanto gii 
che quello luogo primo di ratti ci fi olfcrifce atti fiimo per dar 
Rimedio da Pontc.Mollea Piati, Borgo, e Roma tutta dog ni 
intorno fin'a Porca Portele , quindi apunto . e non più al allò 
haueremoi cominciare, Pcctioche chi all'incontro velette 
pur dar principioad ampliar l'alueo più da lungi, oltre il mct* 
^crfi in maggiori Ipefc e fatiche fcnz’vtile ( per quello che ap- 
partiened Ko.na )o bilogno alcuno, verrebbe i priuarlì d'vn* 
altra commoduàe beneficio molto notabile, pcrcioche fola 
mezzo miglio o poco più alto cheli cominciatte ad allargare e 
/caricar l'alueo, come farebbe verfo Ponte Salaro, il Teucre in 
tempo di piena non giungerebbe afarefpalla, eringorgare il 
Tcueronc, comefihora: anzi Tettando l'alueo del'feuerone 
molto più dell’ordinario fuperiore à quello del Teucre , sfo- 
cherebbe anch'ctto con notabil'accrefcimento di corrente 
c piena, della quale per horanoi non habbiamo bifogno 
alcuno . Anzi quand'a queft’ancovi fotte fufficienrc ripiego, 
( ch’ai fin poi non vi mancherà, a chi voglia comprarlo ca- 
ro ) tuttauia chi pur volette andar feguitando di allargar 
l’alueo verfo la Sabina , (penderebbe largo theforo , fenza 
francar ne anco la minor parte della (pela, pofeia che 
per laluar Roma , niuna fpefa c ecce lai ua, anzi ogni fpefa 
aè {limarli leggiera : ma per liberar d’inondatione per lo più 
campiepatturc, le quali taThor 'anche nc riceuonogiouamen 
to , non farebbe da huomo induilriofo e prudente . In fomma 
qualhor fi feguitafle detta impreià fin’a Perugia e più oltre, con 
rilolutione di voler convna generosa fpela ridurla nauiga* 
tioncaliuo antico flato, nel modo che fi accennerà piùdi iot- 
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to.anzi accreTcerla di gran lunga, & afsicurttt*ihnerné quatt- 
ro però comportarte il paefe , alrre cirri o cartella con le lorb 
ville da inondatione , io non foprei fenòn lodare rilòhirrott 
tale: poiché è colà da non porerfiefprrtn^fe tl gitìuarnehto chè 
nericeuerebbc^ ranco Roma impasticciare la ponerti per 
taul'a dellabondarwa, quanto ilrertante dello ftiro EcdSfiaftS 
co quafi rutto crafportando vetroiiagfie e mercantie d’bgnì 
parte : ma che con altro intendimento e difegno s’andiflc lV- 
guitando in tale fpefa, i me parrebbe cofa di capriccio c ma* 
lilsimo intefa . L'altra c che il dincrtir’e tirar’il Teucre per la 
valle dell’Inferno (òpra la vigna di Madama, opur'anco die- 
tro a Grotta córta, cop ricondurlo al luo letto fotrO Porta Por* 
tele, ouer da Prima porta drizzarlo Copra laMagfiana, edili 
tra Palo e Porto al Mare, non farebbe rimedio punto a propo* 
fico: equerto sì perche in Roma la nauigatione, che vuol di- 
te vn beneficio* e commododi rOarauigliofò vtilc & ornamen- 
to , fi perderebbe affatto , come anco perche taiidiuerfiom ri- 
cerchcrcbbonocccefsiue fpefe c rhelbri:oltrcche ertendo vio- 
lente, non durcrebbono poi gran tempo: mafsime quando 
ifiti e liuelli di lor natura , come fi vi fcorgendo.ripugnirtero 
talrhctea tal diuerfione,chec6uenirte far iouerchiaviòléza al 
fito & allaNatura.E rjftell'oauucrrcbbequctlhor’ilTeirerone fi 
diuertifle affatto in altra parte : perciòcfie per lanciar che da 
Ponte Salaro fin lopra aPonte della Mentana non parch'il 
fico comporti diuerfion talc,e comporrandol'ancO (che la com 
porterebbe perauuctura lopra Pére Mammolo) olcraccrelcer 
grande (pela, in qualunqueluogo fi facerte,ih Roma parte deU 
l'anno lcuartbbe pur’affatto la naiiigatioiic. pcrciòcbc l’fcffate 
non torrenti cfofsi, oiicr’ancoi minor fiumi , ma i maggiori , 
com’ è il Teucrone (che perciò quando quello forte ftatodiueir 
titoda altro luogo e traiportato qui da noftri Maggiori per 
cagione della nauigatione, farebbe fiato fatto faggianìcnte) 
mantengono il Tcbro.L pertanto leuando il Teucrone, Telia- 
te il Teucre ti ridurrebbe in gran penuria d’acque; mafsime 
che in tal tépoia Nera, come quella c he «'filiate poco tributo 
riceuddal Velino, l'erma anch'erta il fuo tributo in parte . L’in- 
' Uci no poi, & in altri tempi humidi e piouoli venendo il Teue- 
re accrclciutodl vno liraoulinario numerodi torrenti, non fi 
aisicurarebbe Roma da inondatione per la loia diuci (ione del 
Teucrone , le guintameìite non le li applicartelo i rimedij 
da noi proporti, c per cauto poiché quelli rimedi; per fé llelsi 
, Iona 
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lodo «mpttmffnfc baftanti a difendere, etiandio con trrenere 
anziaccrefcetela nauigarione,cfaluar Roma da inondatio- 
ne, ladetta diuerlìone verebbea riufeir del tutto inutile . 
Tanto pili quanto che veramente all’inondation di Komait 
Tcùeroneiuol’hawer poca e qatfi ninna parte : percioche (co- 
m’io diceua pur dianzi) nelle gran piene vien rimboccato tal- 
mente. che come per aJoiinemiiglia per l'impedimento decol- 
li che li faohó'fianco, non può sgorgar da’lati, ringorga Tem- 
pre fin tanto che giamo alia pianuradi Ponte Mammolo,!;! in- 
■tornoallaga e stoga*.-.' ""i . ? • 

Vcngp bora all’ rltima dimanda ; alla qual rifpondo che 1* 
ifteflò Teucre moAraapcrtamcntcdoue fia da principiarli e ti 
fard ilfudcrro aiuto o canale : poiché li Torto il Palazzo della 
vigna di Madama, quafi. apiuadella vigna di Mifcr Gioua Bat- 
tila Cechini, tfpur'dl quanto pioverlo Ponte Molle, il Te* 
uerc ad ogni pifloioloaccrefcimentocomihcia a metter lingua 
nella firada che da Ponte Molle rrapafla in prati . Laondc,iré* 
trcluogodecca Arada per Parent e velligiacbtf vi lafcia, egli 
medefmo fi di legna vn nuouo letto , e per queft’anco fe ne tra* 
feorreaferir Caltclloe Borgo, per qui a punto s’haurebbe a 
trar da noi quefio nuotio canal'c letto . Tantò più che la cor 
reme la quale nell’inódation prefenteda quella parte s'è Tpin* 
ta adoilb a Borgo, c Aara molto maggior di quella con cui per 
l’aluco ordinarioilTtuerefi è fpinto verfo Ponte Sant'Ange- 
lo. Che per dò quando la fofla di Traiano folTe Aara in que- 
llo luogo ( il che io non ardifeo di affermare) vi farebbe fiata 
fatta non lènza giouamentoe ragione, percioche mentre dal 
lato de Aro tutti 1 Monti della Croce, edalfinifiro per vn ter-, 
zodi miglio la vigna di Monfignor di Monreale ( luogo clcua* 
co tanto, che mentre falere vigne finalle radici de’ Monti fon 
refiate fcirìmcrfe.quefia loia, benché in riua alTebro, hà fo- 
prauanzanto quafi vna canna l'inondation prelente ) Tann'ar- 
ginee fpondaadetta Arada; quefia par lenza dubbio prepara- 
ta dalla Natura per dare sfogo al Teuere con nuouo letto, maf 
(ime poiché il Tiro di detta vigna per maggior ficurczza noAra 
vieta che detti canali o letti pollano più adatto riunirli , Per 
qui dunque yalendomi in ciò della benigniti dalla Natura, 
drizzerei il nuouo letroal Teuere, che vuol dire afsicurarei 
Kofua tutta fin 'a Caltello anzi fin'alla punta di Santo Spirito . 
Il che tanto più s'haurebbe a fare.e con ogni celerici, quanto- 
che lenza dubbiodi qucAa Arada col rcllo quafi di Prati c il 
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Tcbro perpre'nder'a poco a poco libefo p offerto con nuca ? ol- 
traggi di Borgo , tuttanolracheda noi con vril dii Roma noti 
• v\ venga collocato con ampiocaoaiei-ilquaJc kancbbe> ad otkt 
re almeno di 4 j. cannein larghezza » onde poi fc}uendobuon 
fondo, riunirebbe capace di puù di cenioftlian ca icanne d'ac- 
qua ben pretta ccom polla. 1 .\y (ru ' ;ln<; ; i.?t>-_>i' c, *.ti 
. .E quelli » per mia opinione, fonigli aiuti.che da noi ili ante» 
mente dimanderebbe l'illetta Roma qnalhor fòrte dorata di 
fei)lò e lingua : anzi quello c quello cb’cruruiio fenz' hauer Icn- 
loo lingua con tante aperture c mine quali con tanre lingue e 
T , bocche ci ricb’ede. poiché muna cola può inoltrarci piual vi- 
tio ui/uc fu biicgnodi cimedio e qual rimedio s'habbia ad 
vlarc, che billette rocturee gli lletti accrelbimenri , e (• per 
dirla in breue) gli oltraggi fattici da cittì Teucre. Anzi leal- 
cunoda vna parte, vorrà .meco con mi fu re 'MarhemarYhe rì- 
conofcer fertilmente il lineilo e l'area rutta che dalla prelen» 
re inondatiopc per le tre dimensioni c Hata latta non dico, in 
Roma per ogni parte, (perche in Roma accreicec ferma fe» 
rondo che più O manc'hore dura l’inondatione ) ma vicino al • 
le ripe & a luco, c quanta in fonima fi a Hata la vera corrente 
|a quale hi fati' impeto dalla volta di Ponte Molle hnvcrfoil 
piare, e dall’altra ollcruatte pur meco k.dimcnftooie capaci» 
fideljyrea chM Jebrohaurebbelqualhorin qtjeftà.parte ricu» 
peratte il fuo fondo &. attiro tutto, trouercbbcvcoWiC'ltòtro-' 
uat’10 perapuntp, che l'arca del Tebi O,attefomafsime >1 ca- 
nal fop rad etto, farebbe capstcifsima. a riccuere l'area della 
detta inoqdatiope . Ma .di ciò li dirà .più a lungo alquanto 
pù aballo. In tanto- conthiudiam pure ette. mentre da vnal 
parte il rimedio da noi; propofto rellringc inficine infieme tan 
to i rimedi; da Augulloic Tratanoadopiatiui , quant'alcri le* 
gnalati aiuti intorno a ponti, mole , & altri molti impedì» 
menti >c dall'altra al prclcncc ( fcom’ ho chiaramente motlra» 
to) nceuiamo dalla Natura anzi dalla man bcnigmlsirna di 
Dio bcllilsimacommoditionde il fepradetto rimedio riefc* 
opporruniisimo & cfiìcace,in Roma o non mai hhuremo inori 
dationc, o tanto Iicuc che a pena liapCr bagnarci il tallone . 
Voliti ? co I] qual rimedio per mio attuilo purterebb* anco leco molc’al» 
m>inbffe rrccommoditd, comedi migliorare in gran numera lanaui» 
c-> porta il g at | 0nC| putendoli poi audarcontinouando lo fcaricai'il Jet» 
nello." ' 10 nulsrmt vtrfo il mare : di porger largo emolumento dall’ 
ciuatuou di cwloune , ttacue , inaimi , & altre cofe di valore c 
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ftima : di accrefter la borni e nettezza del l'a eque che contino 
uamentc beffiamo; fc inficine di mcgliorar nc’modi predetti 
la Circi d’aria: di porger miglioramento alla ficurezza di Ca- 
ccilo, tanto per la banda di prati cingendolo d’ampio e cor- 
rente canale , quanto per la parte di Borgo , mettendo cflo Ca 
Bello in lfola , e lafciandoli campo per far piazza di cui hi fen- 
za dubbio bifogno:di liberar*! foldati del detto Camello egli 
habitatori intorno dal lezzo c catiu’ariala quale dalle torte 
per cagion della creta acque Bagnanti c morte bene fpeflo 
Tuoi nalcerc (mafsime non lì vietando per ciò il poter nc'bifo- 
gni deriuar dalladcftra del Tcuerc acque per riempir dette 
torte, coni' anco trafmetrcrle & cuacuarlc per la lìniftra) di 
ndurr’a perfettione e mantener nel debito fiato il ball ione 
da cui vien cinto Cartello già che diuifo il Tcuerc non rene- 
rebbe più cfporto a gli alTalti dell'ondc non che fommerfo co- 
m’c aiiue.niit’hora , c d’altre cofe tali le quali vcrrebbonofe 
non in tutto almeno in gran parte a ricompenfar le fpefe . Ol- 
trache leuarebbe , {limo io , ogni neccfsitidi tcntar’il diffici- 
le, pieno di fpefe, e foprarutto pericolofo rimediodi diucrtir** 
i fiumi, perciochelcbeneiolodareichea’fiumi.mafsimcal- 
.le Chiane & al Velino, fi porgeflcro , bilognando, ououi ri- 
pari , e quello con molto riguardo de gli antichi , tuteauia al- 
la diuerlionc de'fiumi interi liimo io che fi debba ricorrer Colo 
quando i più piaccuolie men violenti rimedi) riefean vani. 

Benché lafcio ch'altri fi dia a confiderar fedi lontano altra di- 
uerfione ( diucriìon dico di piena e crcfcente e non gii di cor- *V £ 
rente ordinaria, che di quella perla nauigatione , mafsime 
i’£ltate, dc’farfi gran capitale) da noi polla farli vtije & op- 
portunamente. Dirò bene che chi hauefle gran clic-foro in pron 
to, potrebbe da vna parte ridurla Tofcana tutta quafi adef- 
fempto dell'Egitto in lfola perfetta , e farla lfola fluuiale, che 
covi apunto vien chiamato l'Egitto da gli Infiorici . pofciache 
le Chiane , come da vn lato corrono al Tcueree dall’altro all* 

4\rrio, porgono commoditi di vnircon cationi e lollcgnt il t , 
Tcbro con l'Arno e der iiiarlo di nuouo al mar Thirrcno. Dal- 
l'altra poi per mezzo di due fiumi & alcuni altri fecreti aiuti 
ch'io mi oftero di additare cmofirarc .potrebbe inuiar’il Te- 
ucre tra Stmgaglia & Ancona all’Adriatico, con far chediue- Si propon. 
nuto biluiarc.rtendcflc la fua gloria flc impero dall'vno e l’al- VJr 'l 

tro Marc. ^ pr ’ 

Ma gii panni d’ vdirc che da varie parti varie e diuerfe co- rua. 4 i).° * 
. > fe mi 
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fe mi vengono oppofte , e vari) e diuerfì dubbi; mi fi propoli* 
gnno . Laonde per non tacerli in modo alcuno , anzi per rapw 
prefentarli con dar loro quella maggior'dilìcacia che per noi' 
fi pofla, e cercar pofcia col riprouarlidi confermar’anco per 
quella via la nolfra opinione, s’cgli cvero(diri alcuno)che 
l’inondationi , come gli Altrologi di commun parere afferma- 
no, c Platone oltra gli Stoici & altri Filofofi ci lafciò Scrittola 
fcano da certi cclelli influfsi desinaci a purgare e fecondar la 
terra e rinouar’hor quella A hor quell’altra parte del Mondo, 
c che perciò per Ecclifsi o altri moti e concorfi di {felle in cer- 
ti e determinati tempi defcenda tal copiad’jcquc che l’inon- 
dation non fi polla da humana indù fina impedire o ritardar* 
in modo alcuno , che gioua andar ricercando modi per opporr 
fi alTinondationi e liberarli da Suoi incontri ? E per tanto co- 
me non s'vdì maiche gli antichi o moderni procuraflero di 
reprimere l'inondation del Nilo, Cange, Indo o altri tai fiu- 
mi. così anco par cofa quafi che temeraria il tentar d'utfrena- 
re l’inondationdel Tebro che pur( com’accenna Plinio) con- 
"tende d'acque col Nilo ifteflò. , 

Ma concediamo ancoraché per propria indurtria potiam 
Schermirci dalle inondationi, hor chi non vede che quand’an- 
co il propoflo rimedio forte opportuno, farebbe opportuno 
Solamente a Roma, c che perciò tant’altre Città e patii che 
•per sì lungo corfo del Teucre & altri fiumi Suoi tributari) han- 
no patito tanti e così eccelsiui dàni, riuscirebbe inutile c vano* 

Benché ne anco a Roma riuscirebbe opportuno : per— 
cioche per vietar nella maniera proporta fimili inonda - 
tioni , conuerrebbe che il letto dei Teuere folfc capace di * 
tant'acque , quante Se ne fon vedute per Roma nelle cale, 
tempi), contrade , e piazze , anzi quante anco ne han ri- 
coperti giardini , vigne, prati e campagne qui d’inrorno , il- 
che ricercherebbe il letto d'vn mezzo Marc nonché l’alueo an- 
tico del Teucre. 

E certo intendendoli che non Solamente i fiumi principali 
onde il Tebro accre(cc,comc Sono le Chiane, la Tinna , il Tc- 
uerone & altri tali, ma gli altri minori tutti, etra quefti an- 
co alcuni i quali d’ordinario hanno tenuissimo corSo, lì fono 
auanzati tanto chegafcun quali harebbe hauto biloenodcl 
Etto ifteflò del Teuere, chi non vede che in tanto numero di 
fiumi quanti ve ne concorrono, conuicn che Tacque trafcorlc à 
Romahabbiano lenza proportene alcuna Superato la capa- 
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citi delTalueo di moiri e moki Tcbri ? Tanto più aggiunteli! 

Tacque di tanti fofsi e torrenti quant’in tempo di piene sboc 
cano in detto Teucre : e di più anco attefo che per le fmifura- 
te piògge gli ftcfsi campi erano diuenuti aguifa di torrenti o 
fiumi, anzi le campagne tutte eran conuerttte in vn rapidifsi- 
mo fiume o torrente per allagare c lommerger Roma.) 

'Che più?fe l'antico letto del Tebro perueniua fiu’a Mòte Gior V. 
dano e Cortefauella, come par ch’alcuni Mimino, ccrtoèche 
‘il volerlo ripor nel fuo letto farebbe vn diftrugger mezza Ro- 
ma . Oltra che ne in rifar sì fmifurato letto i thefori di Mida 
e Crefo vcrrebbon’ad ellcr bafianthne quand’anco vi folle thè 
for fufficiente.s’harebb’ad impiegar più colto in rifar taTaluco 
che in ripor fopra i Monti ( hor che vi farebbono acque a lu- 
ftanza ) Roma in fecuro . Se all* incontro il k tto prefente è l’i- 
fteflo che l’antico, lì com'altri dagli archi e capitelli de’ponci 
e da altre memorie vi raccogliendo, certo è che picciolo o 
niun’accrcfcimentofi darebo al Teucre, e che vumfsimo riu- 
fcircbbeil rimedio date propello. Se finalmente era di al- 
quanto maggior capaciti e grandezza, e come tu nel ragio- 
nar del Ponte di Sant’Angelo e Tuoi archi amlaiìi (benché ofeu 
ramente) accennando, er i quali altretanto capace, pur ritor- 
niamo all’angufiie ori. niere, gii che ali’acque della prefente 
inonJationc ne anco dieci limili aluci farebbono fiati badan- 
ti. E per tanto ecco che ne anco Augufioconfcguì quella già- VI. 
ria di alfrenarM l ebro.pofciache poco dipoi vide lominerger 
Roma non meno c'IiaueGl* veduto auanti .-licorne Traiano pa- 
rimente ben torto s’acco. fe quanto vano folle fiato il rimedio 
della nuoua folla da lui preparata perdiuertir Tinondantion 
di Roma. Quelle cole dico mi, opporrà alcuno. 

Ma io rifponderò i ciafcuna , e inoltrerò ( come fpero) che S .' , r mt* 
quelli dubbi), per gagliardi che in apparenza fi lìano, fondi proponi 
niun valore . E prima per quello ch'appartiene agl'influfsi ce- Al i. 
lelti i quali li filmano cagione dell’inondationi.sò anch’io che 
dall' Autor della Natura il fuoco e l’acqua furon defiinaci non 
folamante alla collitutione e perfettione deH'Vniucrfo, e di 

f iù alla vita e feruigio de’viucnti , ma ancora per rinouare 
iftelfo Mondo. E perciò per l’acqua ne’primi fecoli feguì l’vni 
ucrial’inondationc del Monda, com’alTincontro per fuoco nc 
fnccedcrd il disfacimento c rinouation negli vltuni . Sò pa- 
rimente che tra Gentili tanto Fi lo fati quante Poeti vi è fiata, 

Tempre quali vniucriàl credenza che pur per acque c fuoco fu 

per 
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fi . pu -parti c rìnou jrfi I* Vniuerfo.La onde Trifmegifto aflfer- 
n>òche Iddio per diftruggere i mortali reneua in punto bora 
gl’incendij, hor’i diluuij : e Platone nel Timeo com’anco nel 
Critica , pur feguendo l’opinion degli Egitti), agli eccelsi di 
quefti due elementi ridufle le principali vaftitàecalamitidel 
laTerra e de morrali: volendo di più che fol dopo lunghi e de- 
terminati riuolgimcnti e periodi de’corpi e moti celefti lì va- 
dano rinouando. La qual opinione parue che venifle in gran 
parte feguita da Arinotele nella Meteora, com'anco Marco 
Tullio valendoli del Tuo Platone la ci rapprefentòal viuonel 
fogno di Scipione così fcriuendo . Qtùn edam fi cupiat proiettila 
futurorum hominurn deinceps lauda yniujcuiusque noflrum à patribus 
acceptas , pofìeris prodere, tamen propter eluuiones exuHtoneique tcr- 
rarum quas decidere tempore certo necefie ef? . non modo ntfn «eternai* 
fedite diuturnam quidem gloriam affé qui pojjumus . Leon (imil’in- 
tcndimento quali per cotnmun contentò degli Stoici fcrilfc Se- 
neca , ofqua ir ignit terreni! dominati tur : ix bis ortus , ex bis ime» 
ritut . Ergo quandocunquc placuere rei noua Mundo.Jic in noi Ma* 
re emittitur , yt defuper feruor ignit cum aliud genus exittj placuit. 
Ne per aucntura altro fentimcco&opinione hebbero lopra ciò 
gli antichi Romani, quando ne’facrificij confoléniccrcmonic 
il fuoco c l'acqua adoprauano per purgarlìitàto che fin neli'c& 
fequie Funere quaftpollud (come dice Fello) ignit UT aqtttt pur- 
gatone expiationcque plebantur: ignem fupergredicntesafpcrjiaqua.il 
che fenza dubbio era fiato pollo molto prima in vfo da Greci: 
poichcEuripide nel purgar’il corpo diCIitenneftra limili pur- 
gationi introduce : & Homero ( che per hora può leruirci per 
tuttij Greci) con fimil conliglio c mira cantò ( com anco po- 
co auanti io cominciai àdire) 

Hp«T òxeoatreo y óVl Xtt0^&ràtor 

Z.ft/c , ou Jny artyim Kartrrà puoi y&Xtxdttr» 

Oi 0iil tir etyof» <r*o\t*f ufi rari S-ipur*< y 
*1 ùr «f in trarrti ptr -mora poi 7t\nd-ttrt fame* 

Tanro che Cicerone incontratali in Roma vua eccefsiua 
inondationcallhora apunto cheGabinio iniquamente era ila 
to adoluto dalSenato, acutamente fe ne vai fc.come che Iddio 
irato con gli huomini per haucr'clsi con publica macchia vio 


lolue lib.i. 
lud. ant. 
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fata ta! gìuftitia, e fprezzaca la voce d iuina,(che tate è il fentN 
mento delle parole d’Homero) haueflepcr caftigo mandaro 
queldiluuio. Ilchei facilcofa che forte anco publico grido 
del popolo: ficome( per quello ohe fi è veduto per te /limonio 
di Dione) nfttrtb populofofpett^cherinondatione non mol>- 
to auanti fncce(ta(dico noni molro auanti, 'perche fendo occor- 
fa quella da Dion defcrittay atlanti 1 il ritorno & accufa di Ga- 
binio c trouandofi Sifennaìl picciol figlio ih Egitto , c quell* 
dcfcrirta da Cicerone, fendo occorfa dopo il ritorno , accu fa , 
itaflolutiondidettoGabimoe prefentc Sifcnna in giudicio, 
fconu ieri che fodero del tutto diuerfe)foflcda Dio màdata per 
cflerè fiato ingiuftamente rjporto nel regno il RèTolomeo. L* 
qnàìe opinióne e credcnza'di così varie genti potè in qualche 
parte dcriuar da gli Hebrei agli Egitti) , e da quefiipofeia a’ 
Greci e da Greci a’Romani : pofciache GiofefFo Hcbreo nel 
rapprefentarci le antichità della fiva gc te,Cum pradiceret^fdam 
(dice egli )- exterminationem rerum omnium , vnam ignis virtute * 
alter am aquarum vi ac multitudine , ventar jm dixit. Così non è man- 
cato graue autore il quale voglia che l'arco celefie venga da 
£)io formato Inficine di color ceruleo & igneo, affinché di 
qui ci fi rapprefentino e diano quafi auanti gli occhi due pur- 
gationi.di fuoco l'vna e l’altra d’acqua. Ma quando tutteque- 
fic Cofe venganoda noi amme(Te,e che in particolare con Pia* 
tone concediamo che da moti & influfsi celefii habbiano ori- 
gine , faremo noi perciò affretti àconfcrtàre che vna sì priua- 
ta inondatione.com c quella d’vn mediocre fiume oangufto 
paefe.nafca da particolari celefii influfsi, e da determinate ri» 
uolutioni delle stelle? Non per certo: rapendoli che affai lufft- 
cienrementc fi può render ragione di limili piogge & inonda- 
tami , ricorrendo a’vapori tleuati dal Sole , Se alle nubi che di 
taivaporigcncrati>finalmentecolconcorfode*vcnti,mafsimc 
Mediterranei , fi rifoluono in acque . Ma perche nelle Imifu- 
rate piogge par che gli Aftrologi ricorrano pur*ad alcune co- 
ftcllacioni , come per cflempio al congiungimento di Saturno 
conGioue in Cancro, Scorpione, oPefce , e fors’anco non è 
lontano dalla ragione che le priuatc c minori inondationi 
habbiano anch’erte origine da qualche celcfi’infiuffo ( fe bene 
io non fiimo che sì priuate inondationi fi port ano da noi age- 
uolmente preuedere con accertarne le cagioni, i tempi &i 
luoghi) concedali anco tutto quefio: ch*a me per vfcir di tal 
tnolefiia gioua aJ prefentc efler con gli Aftrologi liberale; con 
-c . — H tutto 
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furto ciò nbnptr qnedofegue che non potiamo riparai e 
difenderci -da firn il i inondacioni , ficom*ancobencfpcffo e dal- 
le piogge, e dalle rempefte , e da roolt’altre grauifsiaw* calar 
«viti, eziandio tra le voragini dc'Mari o delle fiere .coU’artp ^p 
ihdultria ci difendiamo . tutto che nafcelTcro da neccrtaric 
cagioni. La onde quand’aocofolfe vero (ilchc tuttauia ,.«(? 
fcndoiicnc hi dori c in contrario», non è da concedere in mo- 
do alcuno ) che gli antichi noni cute Aero di reprimere l'inont 
dation del Nilo, o pur'anco del Gange A Indo, come che o per 
fecondar la terra, o per altra caufa in alcun tempo non folle 
riufcito efpcdienre , fi sforzarono nondimeno , come tuttauia 
fi (sforzano, di affienar l’Adice, il Pò, l’Arno, & altri fimili fìu? 
mi che bene fpeflo ryipano le campagne, & i quella fiqiigluiv 
sa fi de procurare «fi, affrenar’il Tebro j . ' . r. ! . • z" 

Porciochc fe alcuno di nuouo mi opponeflc, corno purdiar zi 
mi fi andaua opponendo, che per riulcir l’ucquedi tali inonda- 
zioni fmifuratecuaflc, non vi giunga l’arte & indudriahuma- 
na, ecco che io alquàto piò sballo molìreròchiaramencc il con 
irario: poiché qualhor da vna parte risappiamo per apunto la 
quantità della maggior: corrente d’acqua fopragiunt’horaò 
Pócc Molle & à Roma, & dall’altra qugl’area , ouer qual fondq 
o letto, fia badante, per capir l’area e mole di tal cpriéfe, vedrò 
mo^nco chiara mete c.con Matematiche ragioni e ar»i.fure $ro- 
ueremocheil rimedio da noi propolloè largamele ballante 
per liberar Roma da taldiluuio.fc quello è queliochc preten- 
diamo di modrare atlanti che poniam fine i quello difcotfo, 
acciochc s'intenda che non vi è bifbgno altramente d’ai uco ò 
letto di mezzo mare, ma di letto parabile c moderato. Cori 
tutto ciò non voglio in tanto lafciar di accennatili quella ma 
teria vna loia coia:& è che incori!’ alcuni affermano che lo fca- 
ricar & ampliar l’aluco, non farebbe rimedio i gran pezzo ba- 
llante , allegando che per vietarlo tal maniera fimil’inonda- 
Sioni , conucrrcbbc che il detto letto forte capace di tante 
acque, quante fe ne ton vedute per Roma nelle cafc, tem- 
pii , contrade , e piazze, , anzi anco quante ne hanno ri- 
coperti giardini , vigne, prati c campagne qui d* intor- 
no (ilchc ricercherebbe pur il letto di vn mezzo mare, non 
che l'aiuto antico del 1 euerc ) prendonerrore : percioche 
Tacque le quali fono Igorgatc in tante parti & hanno inonda- 
ta Roma con parte della campagna, fono sgorgate fucccisiua- 
m cute , e per lo fpacio di 40. o più bore, e per unto mcncr’cl's* 

. vorrcb- 

V j * - 4 L o + 




OS roxrn & o: yt 

'♦orrebboii© in vtfiftelfo tempo & in vn puntoripòr fotte que- 
ft* acque nel Tebro , o vederlo con letto capace di caoc'acque, 
«'ingannano graucmence,dou»ndo in Comma dimandar di ri» 
porre nel Teuere quelPacque con fuecefsione di 40. hore, co- 
me in fucceftion di 4 o.hore ne fono fgorgate fuori , c con fuo 
cefsion pardi mol^eniolt* bore vi erano da vari) fiumi qtor- Vi !A 
renti anzi fin da'monci concorfe . & in quella guifa il nodr'al- 
ueo farcbb'acto a difenderci da tal caiamiti , badando che il 
letto del fiume fta capacedi riceucrin vn punto, Tacque primi- 
genee di ella inondatione. , che vuol dir Tacque delTaccrcfci* ^ 
mento e tumor*ifteflo dcH’alueo 1 che qucftoc origine c quali 
fonte delTinondationi 0 della ftefla corrente, come li diri piti 

oltre . . . 

- Il dir poi che quarid'anco nonfofle impossibile Io Tener mir* A1 u *. 
ficonhumana indullria da limili inondationi , tuttauia il ri- 
medio da tue propello non polla riufcii'opportuno fe non per 
Romi.non rilicua molto: percioc he io confclfo bene che non 
é dato mio di fegno al prefcntc fe non ditrouarrimedioa Ro» 
ma, e che perciò il rimediodame propodo non mira fe non a 
liberar da inòdationi quedo tratto di paefe che tra Ponte Mol 
le e Ripa:e così piaccflea [fio che in ciò io nó hauclsi fatigato 
indarno, che mi riputerei di hauer confeguito nonvno ma 
mille e mille premij di quede mie poche vigilie e fatiche.! an- 
tupiù quanto quedacicriè il capo; falere che tutt'hora feco 
hm lodenut'odcfa , fon membra :queda è Regina del Mondo 
c Maeltra delle Genti, Paltrefon humili minidrc & ancelle.* 
queda nò pur ne'feminati e campagne o pur’anco nelle gregg’ 

& arménti hi patito oltraggio , comel’altre, ma nelle fan- 
te c venerande reliquie, nefacri tempi; & altari , c Copra tutto 
nelle perlòne e ne gli defsi poueii che fon'altari c tempii viui .. , 
di Chrido. E pur con tutto ciò qualhora il propodo rimedio 
riefea gioucuolc per Roma ; fpero io che con tal'edcmpio farà 
mcn difficile il porger’anco rimedio allalcre parti , purgando 
il letto, & ampliando le ripe di parte in parte confórme alla 
maggior corrente diciafcunadi quede, e con far lopratutto 
che la nauigatione fi riduca alla Tua antica ampiczza:tanto più 
quanto che da Ripa al Mare, gii che vi calando pm di quindi- 
ci c forlc venti palmi, ogni poco di aiuto farà futficicnrc; e dal- 
la banda del fonte ( gii ché dal Trulìanne a Roma altre voice 
tó ogni force divertouaglie c mercantici in lomma con gra- 
ttatile b’cnauigata^l’vctf farle potrebbe fufficicntementc in» 
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tritar ’i popoli àripargar^&r ampliar jquc’tr attiche foffefio riept 
piti e riftrecti & a mantener francamente qocAa;cura>per fug- 
gir con vna generofa fpefa e fatica le fatiche e fpefe, e di pili 
anco in gran parte i danni, che per efleriì di nuouo alzato il fon 
do e riftretre le ripe.fifoglionòd’annoinanno temere. 

U dir pofeia che i torrenti e fiumi che pur’in tanto numero 
concorrono al Tebro, fi fiano ftraordinariamente auuanzaci , 
c che le Campagne iftefie fian diuenute quali rapidifsimi fiu- 
mi o torrenti , i quali pofeia fi fiano sfogati in Roma tuct<i,co» 
munquefi Pia, non rilieua molto al prefente. Percioche hab- 
biamo noi a confederare Se hauer riguardo non alla quantità 
dcll’acquc ringorgate e fucccfsiuamente per fpatio di molte 
hore dilatate in quella valleo conca di Roma, perche così 
vna fola fontana di quella città» qualhor traviale vcniil'e im- 
pedito il confo , potrebbe con fuccefsion di tempo cagionar’ 
anch’efla vn tale effetto ; ma alla maggior corrente concorfa a 
Roma Se all’area e mole di tal corrente. Se in quella guifa-quv 
do anco parelfe che detti fiumi fofl'er diuenuti mari, ma però 
fi trouafle che nello sboccala Roma la maggior corrente non 
hauelTe fatto maggior mole che ( per elTempio ) di dieci can- 
ne, a quelle dicci canne s’haurebbc a proportionar’ il letto & 
applicar’)! rimedio : conchiudendo che il reflodell’acqua , per 

J ucl eh’ appartiene a Roma, onon importi punto perclfere 
ata ringorgata e trattenuta da varij intoppi , o fìa imagina- 
ta e finta. E perciò tutta la fomma di quello negocio confìtte^ 
in moflrar quanta mole d'acqua habbia fatto la maggior cor- 
rente nel fopraggiungere da Ponte Molle a Roma , c qual letto 
o rimedio fia proporrionato Se efficace per reprimerla fiche 
non più trabocchi; come piacendo a Dio fi fard non lungi. 

Quell’ancora che fi dice a pp re fio della finifurata grandezza 
e letto antico del Teuere, a me par gran vania: percioche pri- 
mieramente non vi òdi ciò fegno ovefligio alcuno: anzi le 
vclligia de gli archi o pilallri del Trionfale c Sublido mollra- 
nochiaramcute il contrario: el’iftclì’anco fanno le platee c 
velligia de gi’altri ponti -, i quali tutto che ridotti hora ad an- 
guille c Uree rezze, rcltano per lo più fondati nelle platee anti- 
che, le quali, come può riconofcer riafeuno, per ampie che 
follerò, riufeirebbono molto angufteanzi del tutto manche- 
uoli qualhor il Tebro hauefle hauuto.fi fmifuraie letto. In foni 
ma mi fouuien bene d’ hauer letto che [nella prcfaoalfedio di 
Roma feguita a'cempi di Clemente V. i Signori Orfini fi dite- 
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fero nel palmo di Monte Giordano vkin'alTeuerec Pont* 
;Elio o d’Adriano,(il che moftra che il detto Potè Elio.hor det- 
to di Sant’Angelo , haueire veramente qualch’ altr’arcoil qua. 
le fporgefle verfoSan Cclfo, onde poi il Teucre fotte piu vici? 
no al palazzo di Montegiordano) ma che il Tcuere ideilo vi 
giunge fle , non hò io fin’hora trouato ferino in autor alcuno. 
Di qui òche Plinio ragionando dell’Obelifco di campo Marzo 
e de hieroglifici c’hà intorno (che vuol dire d’vn’Obelifco 
<he all’hora fi trouaua nel Sepolchrod’Augufto pretto a Ri- 
petta) e cercando la cagione per la quale variaflc 1 ombre 
e mottrafle l’altezza e battezza del Sole altrimenti da quel, 
lo che foleua a’rempi di Augufto, tra le cagioni che ne adduf. 
fe , vna fù che per auuentura Tibcrti,'mund*tionibus , molti faftum 
xjfet fedimcntum. le quali parole , come detto Obclifco era fola 
alcuni pochi pafsi lontano dalla finiftra riua > ben molirano > a 
chi ben le confiderà , che l’alueoda quella iftefla parte non era 
•della fmifurata grandezza che alcun moderno hi fcritto . . 
L’ifteffodicodi Cortefauella : doue può beneflere ch'auanti 
di efler ridotto il fito di ftrada Giulia in forma di cótrada c ri- 
coperto d’ edifici)’,, detto fito , come poco onulla habitato, 
hauefle (com’ haùea non fon molt’anni la parte riuolta verfo 
Banchi ) del litcorale , e che per ciò vi fi fcorgelfero arene e li- 
mili altri fegni di vicino litoefiume, miche il vero letto c-, 
confeguentemente i ponti fodero così immenfi , a me par del 
tutto incredibile : tanto più potendoli veder chiaramente che 
l'Aurelio & il Trionfale t i quali fon pur’antichifsimi e fpor. 
gonoin ftrada Giulia, non hauean ne fondamenti ne platea ne 
archi a gran pezzo fi imifurati e valli . All’ incontro poi il vo- 
ler che il letto prefcntc fia vguale all’antico anzi l’i (letto, none 
vcrifimil punto: fi perche le velligia de gl'ancichi danno fegno 
di maggior’ampiczza ( che per ciò le platee di Ponte Siilo per 
ettempio fon’attifsime ecapacifsime almenodi due altri ben 
giufti e capaci archi ) com’ anco perche fe l'Elio haueuafet- 
parchi e per ciò era d'altrccanta luughezza, fegno è che il letto 
era quali d’altretantalarghezza.Oltrache il dire che i capitel- 
li preferiti .come fi lògliono lare poco fuperiori: alla corrente 
ordinaria e fon quali confino dell’ acqua e’1 vano, moftrino- 
per hauer tutcauia proportione con la corrente, ch’il (ondo (ìx 
l'iftcflò» è vaniti mera,atteatoche quelli archi • fendo nuoui , 
fon’anco(cheche fi lìa della proportione eh* alcun fuppone ) 
fatti a propor tion del moderno c nò dell'antico fondo. Benché 
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qualunque folte allhora l’ampiezza e profondità del Ietto, fHV 
uandòii hora f heil preferite Ietto per ripararci dall'inondatio 
(li c angnflo & hi bt fogno d’eflere ampliato.cóuirn che in ogni 
modo s'allarghi conforme al bifogno. Alla qua) forma può sé* 
za dubbio ridurli commodamentc: pofciache da Ponce Molle 
ovogliam dire dal Colle c Torre oppofta a MonrcS. Giuliano 
quali fin’a Cartello dalla banda delle vigne ve n*è commodiri* 
bonifsima e facilifsima . Tanto più che tirandofidal fegno e 
ripa da noi prefilfa il gii detto canale , non vi è necefsirà di al- 
largarlo grin fatto. Et in quertaguifa lecafe polle all’incon- 
tro in riu j.c ine longo Ripetta e Torredinona fin’alla piazza di 
Ponte, fi pct-ebbonoin grtn parte faluare.Se ben in tato quel- 
le che ttvn cjì ano ruina non farebbono in tal modo da laltiar- 
oifi vn fcl giornoieflendoui pericolo che alla prima piena il Te 
bro.come s’è detto, non le lì rechi adotto, con ringorgar polcia. 
A allargar ben torto vn’altra volta Roma . Da Cartel poi ver- 
fo Ponte Sirto, drizzandoli il fopradetto Canale alla punta dcl- 
KHofpitalc,fc indi al Trionfale con dritto cor fo fin’a Ponte St- 
flof'che ve n ? è fenza dubbio commoditi bclhfsima ) conuer- 
rébbe slargarci Tcuere vn terzo, più o meno fecondo che hora 
firrouapiùo men riftretto : hauendo peròfempre rifguardd 
all'area da noi ( come li diri ) rirrouata della maggior corren- 
te dcll’inondation prefente, poiché con quella proportione 
s’haurebbe a slargar l’area del letto. In tanto in quello tratto» 
da Cartello dico tìn*a Ponte Sirto , farebbe necclTario gettar’ a 
terra non folo alcune pouere calè dall' vna e l’altra parte, ma 
ancora parte di alcuni più nobili e (aldi edifìci): pofciache me- 
tre troppo ambitiofamente fi fporgono fopra i'iftelTo letto, ci 
parchefiano Itati fabricati a punto per trattenerli Teucre, e 
quafi ch’io dirci per allagar Roma. Conuerrebb'anco aggiun- 
gere ( come io diceui poco auanti ) due archi a Ponte Siilo : 
pvno dalla bandadi Roma , l’altra di Trafteuere , dotta punto 
perdiffettod’vn'mezz'arco il Tcuere hi inondato al prefente 
edanneggiato Trafteuere con metter vna lingua (in aila Ma- 
donna della Scala . E certo io ftupifeo che fendoli potuto con 
due o tre mila feudi difoprafpefa tener per quella parte am- 
piamente allargato il Ponte , fia fiato rifatto con tanteangu- 
ttie.che atrefo anco lo fpatio il qual vien’occupato da pilaftri» 
par rifatto non per dar’efsito ma per trattenere e ringorgar’il 
Teucre . Tantopiùquantocheall*altezza,laqualehilenza 
dubbio del magnifico , la lunghezza non corrifponde . Cosi 
- . : j propor- 
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^roportionatamenre s'ha u crebbe a fare fin (otto Ripa, ha* 
ucndo Tempre riguardo di proporcionar'allarea della predet- 
ta corrente 1 aluco: il quale fenza dubbio leuate le mole, 
sbadato il fondo, liberato da gl'ingombrimi che del con* 
*tinuovlfi fcaricano, tronche le leale, pilaftri , muri, gole, 
*c fianchi che attrauerfano e danno intoppo, riltorati eoa 
aggiunta di archi ali altri due ponti , fard, fenza gettar* 
terra gran quantici di cafc o fpendergran theforoin aliar* 
gar le ripe, capace della fopradecca corrente: tanto più, 
quanto che è cofa marauigliofa e quafi incredibile , ma 
però verilsimae cerca , che il lètto de'Humi ben purgato e 
proci tue , & in Ibminaliberoda afprczze & intoppi , capifcc e 
reltringe vna incredibile quantici di acque, le quali anco 
«premendoli inficine nel corfo e fpingendoli, fi vanno auan* 
tando Tempre di grauitieceleriti, con porgere libero cam- 
po c fpedito corto alle feguenti. Finalmente il dire che ne 
ad Augufto riufeì il rimedio di purgar l’alueo, ne meno a Tra- 
iano la toda,è nulla: prima perche quello che nó potè ciafcuno 
di fuetti due rimedi) fcparati;hircbbono potuto ambedue in* 
fieme quando giu inamente vi fi fodero adoprati. £ quando 
ciò ne ancohauedc giouatoall'hora, gioucrialprefente, per 
trouarci noi in tanto maggior commoditi come se inoltrato 
con efficacifsnne ragioni: poiché chi in fomma non ricono- 
feede quanto importi >1 trouarfi al prefente Roma cosi alzata 
con quel più che se fcrittoa lungo di tanc'alrri vantaggi e co- 
moditi c’habbiamo più degli amichi, ben fi inoltrerebbe d'in- 
gegno incapace e duro. Olcrachenonè vero che ad Augii* 
fìo il'fopradetto rimedio ben tolto riufcitl: vano, anzi fi tuo* 
Arò opportuno: perciòche tal rimedio fù vfacoda Augufto qua 
A nel bel principio del Tuo imperio, e laprolsima fuccedcntc 
inonda rione feguiatempi di Tiberio, correndoli i intanto in- 
torno a cinquanc’anni,o almeno (quando anco ne folle occor- 
lo vn'altronel fine dell'imperio d’Auguit 0 (comevàaccennin- 
doXifilino) vi farebbon corli vicin a quarantalei anni . Anzi 
che tra Tinondatione occorfa nel pr ine i pio dell’! mperio d'Au 
gufto , che ( come fi feorge da Horatio) occoole poco dopo U 
morte di Giulio Ccfarc,c laprolsima lcguencc inondacionc, 
che fecondo Tacito e Dione feguì l’anno fecondo di Tiberio, 
vi cortcro cinquantanou’anni, o almeno , fe attendiamo i Xt- 
- filino, faccette nell'vltim’annodcli'iltcflb Augulto, correndo- 
ti! cinquaataùtc’aum . Laqual'moodauouc ùtilmente anco 
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venne a fuccedere per elTerfi tralafciata la cura di ripurgare 
dctt’aluco : poiché conuenend’egli che tal beneficio c feliciti 
fi confcruafle con l'idella diligenza & arce con la quale s'era 
acquidara, che marauiglia poi , fe interpola tal diligenza.fi;* 
guide nuouodifordine? Cosìlafofladi Traiano recò gioua- 
mcnco notabile; poiché fi fparfe bene il Teucre per Campi e 
Prati, con Far’anco oltraggio graue dRoma, ma però molto 
maggior farebbe dato fe tal folla non hauede ripreda parte di 
tali acque, che tanto fi vi raccogliendo da Plinio.Benche anoi 
vna tal folla, aggiuntiui gli altri fopradetti aiuti , riufeirebbe 
vtilifsima eficura; poiché folo per difetto di queda c degli 
altri gii. detti aiuti habbiam’ veduto dalla banda dc’Prati 
fpingerliil Tebroin Borgo, eoo minare e rapire molte calè 
auanti Cadetto: e fare tant’altri danni quanti fappiamo. 
£ per tanto i prefenti oltraggi e pericoli ( che pur'i peri- 
coli grauifogliono edere dimoio etiandio per condurt'à fine 
difficilifsimeimprefc) deurebbono eccitarci (com’iodiceua 
pur dianzi ) a fuggir con vna gencrofa fatica e fpc fa le fatiche 
e fpefe anzi i danni e mine che tutt’hora ne fopradanno . Che 
fe i Cittadini di Como ( città che à parogon di Roma puòdirr 
fi vn Borgo) trouandofi in graue pericolo, ardironodi tentare 
& in pochifsimi giorni finirono , opera la qual pareua lolpof- 
fibileà Rè opulentissimi, come fu il forare vn vado monte e 
quali trafportar’vn lago, onde poi riportarono de’ncmici lè- 
gnalate vittorie , perche i Cittadini Romani riceuuti tanti e 
•così grani oltraggi dal Tcbro, e trouandofi in con tinoui peri- 
coli di nuouc caiamiti e mine, non deuranoo ardiVvna volta 
-di porli a ripurgarlo & allargarlo, mantenendolo odinata- 
•tnente ( per così dire ) nello dato flc ampiezza da noi deferie- 
■ta ? Tanto più potendoli poi con mediocre fpefa mantener al- 
cuni i quali nel modo che fi coduma in Vene ria, o in altro che 
Tiufciffe più opportuno , con idromenti a ciò accommodati 
vadano di luogo in luogo efirahendo creta , derpi , e fafsi che 
alla giornata vi concorreflero. Diche certamente da Ponte 
Molle final Ponte di Caftcllo, anzi fina Santo Spirito per cag* 
gione dell’alueo geminato lì porgerebbe bcllilsima commo- 
ditii potcndofi.ripurgar’auiccnda l'Edate l’vn’c l’altr’aluco: 
che farebbe vmtorr’apunto l’intoppo più perLolofo e l’occa- 
fion principale dell'inondation di Roma : di doue l'Edate li 
porgerebb’anco opportunità nel redantc di man'm mano.Ol- 
ua che per Scaricar l’aluco, tutto da Monte San Giuliano fin 
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sfitto Porla Portefe , ( quello che per auuentdra più d’ogni al- 
tracofa importa in quell’aftarc ) vièancoalrro pili (pedito 
nodo» del quale, per non clfer proliffo.lafcio di ragionar per 
iiora . i . 

- Et ecco cliauendo noi fodisfatto a dubbi) oppofti , ci refta a DIQVANf 
inoltrar di quanta mole d’acqua folle la maggior corrente fo- u moicd- 
praggiuntaa Ponte Molle e Roma, e far chiaro che ilTebro 
nel modo da noi difpofto farà capaci fsimo di tal corrente. Di- 1* u mag " 
co dunque che tre Torridi accrclciraenti può hauer'il Tcbro, tedelhpre 
onero (per meglio dire) da tre forti di accrefcimenti può ve- fence mòdi 
mVmondata Romaconfidcrandofi nello ftatoprefente. il pri- t j 0 ' ie -«che 
mo quando foprauenendo & alzandoli l’acqua nell’iftdfaluco TArorWoe 
del Teucre, vien*a giungere alle.bocchedclle Chiauichc, e per t o alla for- 
qucllc internarli prima ne* luoghi fotterranei di Roma e poi nu propo- 
sboccar’in qualche piazza e contrada. 11 fecondo è quando pur 1,4,ne ci 
nelTiftcrfaluco l'acqua s’auuanzi non fola mente fòpra le boc- luce * 
che delle Chiauichc, ma ancora fopradiuerfe ripe, traboc- 
cando per la città e campagne. Il terzo & vltimoc quando fi- 
nalmente la corrente auuanzando il liucllo e l’altezza ordina- ^ 
ria delle ripe, e perciò occupandonelTillcffoliuelloperqual- 
che tratto le fponde , Tene feende a Roma hauendo per letto 
e canale non fol l’alueo tutto del Tcbro ma ancorale ripe c tal- 
hor’anco parte delle vicine campagne . 

Horquant'al primo accrefcimento & inondatione, certo è 
che il rimedio da noi propofto farebbe fufficicntifsimo e ficu* 
rifsimo,e che l’inondatione verrebbe a raffrenarli affatto .-poi- 
ché mentre Tacque intanto non giungeflero più che alle boc- 
che delle Chiauichc, noi profondando in buona manierar 
alueoe di più allargandolo, faremmo sì che vnalìmil quanti- 
tà d’acque verrebbe a reftar più baffa delle già dette bocche in 
gran maniera: tanto più quando (come percagiondi mag- 
gior'accrefcimento farebbe efpedientifsimo) fi procuraffe che 
iendo Roma alzata canto di (ito, lejChiauiche ancora fi tenef- 
fero alte proportionatamentei acciochc haueffer benprofon- 
dità e procliuità (ufficiente per afforbiree trafmetter Tacque 
di Roma al Teucre, ma però all’incontro veniffero il men che li 
può ringorgatc dalla piena di eflò Teucre , & in fortuna folle- 
rò a fgrauarfi facili c prefte , a caricarli per la banda del Jiumet 
difficili e lente*. j . - 

Quanto al fecondo, quando dicodainondatione pur nalcclV 
ic perche in molte parti dalle ripe (gorgafic il Teucre , Tiftclfo 
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rimedio propoflo farebbe idoneo fc efficace: poiché qbalhdr 
l'accrefcimenro nafcclfe folamente per traboccar l'acqua dalle 
(ponde.come ordinariamente Tuoi’ auuenire, e non da nuoua 
e maggior corrente, certo è che per la profonditi & ampiezza 
da noi aproporrion'etiandiodi molto maggior corrente ag- 
giunta al letto, e per 1* altezza in cui per ciò verrebbono a ri- 
porli leripe, Tacque ne verrebbon ripreffe tutte ncll’alueo. 

Tutta ladifficoltà reità nella terza forte d'inondatione, quali 
do cioè per le gran piene che talhor rapida & improu i famente 
da monti e campagne per tanti fiumi etorrenti s'incaminano 
al Teucre e Roma, la corrente venilfe ancora per le campagne, 
fi che il letto s'alzaffe (opra il liuello delle ripe e diuenilfe pili 
largo aliai dell’iftelTo Teucre . Etcccochc il rimedio dame 
propoftoè attifsimo a quella terza benché vada inondinone: 
percioche fé ben l'acqua della corrente fopra ggiunta in quell’ 
vltima inondatione a Ponte Molle e Romahn'a Ripa grande 
s'è diftufa in modo per la città c contorni , che non parca pof- 
libile di riquadrarla e riconofcerne l’area e la mole tutta, non- 
dimeno ecco pur che per beneficio diuino ( che tal fenza dub- 
bio dè riputarli quello che tutt’hora fon per dire ) tra’l Monte 
di Santa Sabina e la Ripa oppoila detta corrente vi fi è riunita 
tutta con trapalar fenza dileguacene pur'vna filila da alcuna 
parte . Già che dunque quefi'alueo e fino dame oflèruato e 
propofio inficine con lafinifira via, che perhorahd Tenuto 
anch’cfia per letto , è fiato capace della maggior corrente 
della prelente inondatione e i’hi rifi retta e ri prilla tutta, pro- 
curifi che il refiante dell'alueo da Ponte Molle fin’al pre-r 
fetate luogo lìa di vgual capaciti , cerne può agcuolmenee 
farli t c fari liberata Roma da ogni altra limile inonda-* 
tionc . . i . ’ . J 1 

- Ma perche per ampliarci refiante dell’alueo ad elTempio di 
quello in cui com’hò detto la corrente è capita rutta, fi di 
tneftieri laper’anco qual per apunto e quanta fia fiata c fiala 
capaci ti di quello luogo; io benché potrei giufiamente ri met- 
ter ciò aU’cfpcrienza c giudi ciò de' proprij artefici e periti* 
tuttauia per non lafciar'àdietrònc anco quello , mafsimc ha- 
ticdo di gii cominciato ad accennar quanta li&ilata, con por • 
nuinobligodi prouarlo,diròquellochecon l'aiuto diperfo- 
na di rara indolirla e giudicio , edimiiurar’e fommareinten» 
dentifsima, nehù rirrattòdopo haucr con vari j ifiromentic 
con varie maniere mifqraco tal lecco • Dicodunquc ch’c fiato 
i di du- 
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dì dugento nóuantanouc canne quadratee patini quarantino, 
il che li moftra chiaramente in quello modo . 

La fopradetta corrente nell* mondatione delti XXI V. di 
Deccmbrc M. D. LXXXXV111. in tempo del maggiore 
accrelcimcnto nella (uperticic in detto luogo è fiata larga ” 
canne cinquancacmque e palmi quarantalette : cioè canne 
cinquantacmque ("opra il gii detto alueo , epaimi quaran» 
taictte (opra la firada lìmltra . In profondici dalla decra fu* 
perfide fin' alla lu perfìdie dell'acqua ordinaria , che al prc- 
fentc corre, c'hora vuol dir’ il vano, è fiata palmi quaran» 
tafei.c nella detta (brada palmi tre: onde moltiplicata per 
l’altezza, che come s’e detto , è di palmi quarantafei lo— 
pra l’alueo , fontina canne dugento cinquantatre . aggiun» 
taui poi vma canna con palmi quarant’vno della corrente 
fopra la firada , nafee la fomma di canne quadrate dugen- 
to cinquarituquatrro e palmi quaranr’ vtio . Di più l'ac- j j 
qua , che al prelente corre è in fuperfkie canne quaranta : in 
profondici nel maggior fondo palmi dicedocco . Tal che per 
reftnngerfi a poco a poco verfo le ripe , batte in canne nqua« 
drate quarantacinque, che con le predecte vengono ifar la .-/? 
fomma( come s’èdcttoda principio )Ji canne dugento nouanr 
tanoue e palmi quarantino. 

• Ma quattro ouer cinque cofe mi dimanderi alcuno, il qual si prò. 
•voglia pur'cfTcr talmente cauto c lìcuro in quello affare, che pongono 
non vi li polla haucr più dubbioolofpetto alcuno. cinquealtrf 

La prima c, comefìa cola certa, che la maggior corren- 
te li a sboccata tutta tra la'Marmorata, e la ripa oppolla: 1 ^ 

attefo che l'acqua hauendo di fopra allagato largo tratto di 
paele, o non s'è forfè radrizzata poi tutta al detto luo- ;f 
go , ofe vi A è radrizzata \ ciò s'c fatto lentamente & in 
ipacio di tempo aliai lungo, e perciò non con la maggior 
piena e corrente, ma fot con piena mediocre c batta. Il che 
vorrebbe dire che in fomma non lì farebbe da noi ritrouata 
o rilapuca la vera mole c quantità della maggior corrente 
venuca adolfo a Kotna nella prefente inondacione,ne con» 
feguentemente intelo qual* aluco ne fia proportiouaramen» 
te capace , o con qual propostone s'hibbiaad ampliar f 
alueo tutto da Moncc San Giuliano fin lotto la Marmora, 
ta . Di clic tanto più li può dubitare, quantochc là l’opra 
l’ontc Molle tra Monte San Giuliano e la Torre oppolla , 

•doue l'acqua, benché con molto difiigualcc variato letto', 
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©patata tutta, par che dia fegno chela corrente fiaftata di 
quantici molto maggiore: poiché quel vano per cui nel tem- 
po delFmondatione pafsò detta corrente, fembra di cento e 
più canne in lunghezza. ■«: 

La feconda è , che quando anco l'acqua fia veramente con* 
coria c .sboccata indettoluogo della Marmorata e Ripa con 
la maggior corrente , e che perciò fc ne fia riconofciuta l'a- 
rca ciriole rutta, nondimeno conuien'auuertire, chcfipof* 
fa poi da Monte San Giuliano fin /otto la Marmorata darai 
Tcuere còtinouatamente letto di -canta capaciti quanta ne ri. 
cerca corrente tale : poiché febene, per quello che fi èdi- 
feorfo di fopra, parche generalmente parlando non vi man* 
chicommodiri di allargar le ripe cl'aluco , tuttauia chi si 
che in alcuni luoghi F angu Aie del fondo e delle ripe , & in vna 
parola la condition del fico, non lo vietata ? 

La terza, poAoche tal’ aluco pota riufeir capace in ogni 
luogo , chi può afsicurarfi , che non vi bifogni poi tanca fpefa , 
che fia pazzia il darle principio, per non vi efier poi modo da 
confumar’e compir l'opra? 

La quarta c, che quando anco fi potefie giungere a tale fpe- 
fa , conuicn vedere , che l’opera fia per riufeir durabile : poi- 
ché chi si, che il Tcuere dopo dicci o venti anni, ò più preltf 
anco , non tornata i rompere o riempire , o in altra ma- 
niera rcndefle vana ogni fatica e fpefa? Per certo il Teucre ia 
tempo di gr^n piene & inondationi è così rapido e furiofo, an- 
si ordinariamente fuol' andar tèmpre rodendo e conlumando 
talmente, che non par pofsibilc di afsicurarfi gran facto di ri- 
medio alcuno. 

L’vltinu finalmente è, perche chi si che quid© anco il pn> 
porto rimedio tota veramente c facile, e licuro.c durabile, e di 
più anco di fpefanon intolcrabile &. immoderara, contutr 
tociò non fi prefentata vn’ altro partito o rimedio, il qual* 
oltr ’etar forfè non men durabile c ficuro»riufcita più age- 
vole e di molto minore fpefa ? Certamente tale par che ei far 
rebbe il tirar dal Monte di San Giuliano e*l colle opporto 
grota muraglie fin’alle ripe» accioche la piena non potendo 
trapafiare (c non per laluco ordinario, con minor copia d’ac- 
que &. i pocoi poco fen trafcorrcflcal Marc. Quelle dico 
Ionie cote, le quali perauucntura huoiuo lagacc c cauto po- 
trebbe da me ricercare . L per tanto mi gioua fodisfarc a 
quelle dimaudc: ancora per uou lafciar, che alta polla re- 
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Hai' ih ciò coit dubbio o fofpcceo alcuno . 

Quanto alla prima dunque io rifpondochc laequa non se Sirifpomle 
dileguata in maniera per Prati e Roma, clic non fi fu ricon-. All. 
dotta, e con la maggior correrne anco, alla Marmorata, po- 
feia che la corrente dal bel principio che comincio in qualche 
parte ad vfeir deiralueo fino al punto che finì di crefcerc, du- 
rò più di quarant*horc : di modo tale , che dopo elTcrli fparla 
per Prati e Roma, Scinvna parola per quella conca per cut 
inondando fi slarga, conuicnpur che dopo quindici o venti 
bore di piena e crcfcentc , o^H^no ( che à me ciò anco c ba- 
llante) l’vltim’hora , alzatafi ìngran maniera, non (blamen- 
te non fifia trattenuta con corrente lenta c bada, ma fatta da 
tutte le parti per gli accrefeimenti di tant’hore più rapida e 
furiofa , fc ne fia corfa alla Marmorata ( che qui come à cen- 
tro fono andate d ferire 8t han fatto capo tutti li sfoghi tan- 
to di Roma, quanto di Trafteuere) fenza ritegno alcuno con 
acque rapidifsimc ecopiofifsimc . E per tanto conuien che 
l'alueo il qual'intal partee riufeito capace di tal corrente, 
potefle riulcir capace per la corrente di Ponte Molle , qualhor 
in quella parte ve ne forte (lato vntalc . Tanto più quanto 
thè, quando pur Roma haueife lungo tempo tenuto in col- 
Io , c perciò la corrente li folle trattenuta tenue c balla , 
per certo che almeno all’hor chp li ruppe il Ponte di Santa 
Maria farebbe ita adorto à Ripa c la Marmorata tanta fu - 
ria d'acqua csì ftraordinaria corrente , che haurebbe al- 
iato in ftraordinaru maniera . E pertanto hauendo io iti 
detto luogo prefo il liucllo della più alta fupcrficic , e de’- 
più alti fegni lafciatici dall’acqua , verrei ad hauer prefa 
la corrente, econfcgucntcmentc figurato lai ueo,molto piu 
ampio e capace di quello che farebbe ncccllario qualhor 
la corrente d* vna tale inondatione non ringorgarte , ma 
fpcditamcntc fen trafeorrefle al Mare . Et i quella pro- 
portene e mi fura liriduc'alfinc la corrente che tra Monte 
San Giuliano c’1 colle oppofto potè fembrar maggiore, per- 
cioche è vcrifsimo che quel tratto è in larghezza di piudicea 
to canne, anzi nel più ftretto ( che d quello li de'attcndcr folo) 

' è di cento fettanta, tuttauia di quelle cento Settanta canne, 
quaratanoue fole fono dell'aluco,2il retiate è d*»n gran cànetc^ 
e di ilradc c ripe . e pertanto fc bene io detto luogo , attcli i 
più alti legni lafciatici dall' inondatione daU’vnacl’alrra par 
te, l'acqua *'è aliata fopra la corrcurc ordinaria incorno i qua 
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ranca fei palmi , nondimeno fopra il terreno o campo de! can- 
neto ch’cciandio indetta partepiù Itrccca, è di cento tredici 
canne , non (ì è alzata piùdi tredici palmi t com’anco (opra 
le ripe c ftrade nò è crcfciuta più di dicedocto palmi in circa. 
Laonde quell'acqua tutta riquadrata fin’in fondo vi a battere 
incorno a quattrocento canne quadratele quali pofcia , parte 
per trouarfì più che per li due terzi fuor dcll'alueo, che vuol 
dir formai 'area molto maggiore & occupar molto più ampio 
campo di quello che fà nclTalueodouc giace anzi feorre com- 
porta e premura, parte per ejJ|pWcqua quafi per meri ringor 
gara, ficin alcuni luoghi arrcoftagnaute, parte perche quella 
gran fclua di canne occupaua anch'ella larga parte de He (òpra 
dette cento tredici canne, parte perche in queirampio pela- 
go, infuriando! venti a fuo piacere, c perciò facend’ondeg- 
giar largamente la fupcrficie dell 'acque , i più alti legni daU 
l’inondatione lafciati e conlegucnteracnre da noi prert ne’mu- 
ri e colli , fenza dubbio vcrrann’ad cllcr rcrtati qualche palmo 
più alti di quello che l'acqua forte perfcfteHa( equcltaè la 
cagione che in alcuni luoghi di Roma eTrarteuere non par 
che l’acqua hubbia liucllato.c che i legni vadano in alcuni luo- 
ghi variando fìn’a due palmi : colpa fenza dubbio del vento , il 
quale è andato alzando piùo meno fecondo che più omcno 
haucua campo d’infuriare cxii far' ondeggiar Tacque ) quan- 
do venirter riporto tutte in aluco di buon fondo, e perciò fé 
ne feorreflcro ben comporto c premure, non formarebbonf 
area di più di trecento canne quadrate . Anzi quando hab- 
biano fondo procliue, & in cui T acque feorrano premendo- 
li tempre & auuauzandolidi prodezza (che a tale fiato deurà 
ridurlìil nortr’aluco) ne anco nule iranno tre cento, pofcia- 
che venendo in tal modo le parti dell 'acque a premerli c 
calcarli infume, non (blamente vanno femprc auanzando- 
fi di celerini conlafciar luogo fpedito alle luecedenti, (che 
t corpi graui in (cendere tanto più van grauitando lem- 
prc de acqui dando vigore quanto piùfccndono) ma ancora fe 
ne feorrono tempre più (errate c riflretteond’occupano fem- 
pie minoi 'è minor luogo. 11 che tutto oltre il fcruir per le Hel- 
lo non poco per rimedio dclTinondatione la quale tuoi n alfie- 
re oacerelccrfi in gran parte per trateenerfie slargarli Tac- 
que, farebbe che vn'alueo di trecento canne quadrate capireb- 
be largamente la vera corrente dell’acqua che tra Monte San 
Ciiuluuo c’i colle oppolio se ipmu 4 Ponte Molle, & indi-a* 
.•....-j dauui 
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Rannidi Borgo e Roma. E purl’alueo da noi propofto al fine 
Vè formato capace di trecento cinquanta cane quadrate d ac 
qua ben comporta e premuta » che vuol dire la fella parre 
maggior di quello che infomma farebbe ncceflano per altra 

limile inondatione. , . „ , 

Allarfcconda rifpondo, che hauendo io porto ben cura in- 
ficine con perfona intendentifsiroa di milure c d altri limili 
affari i tutto quello tratto del fiume da Monte San Giu- 
liano fin alla Marmorata , hò trouato chiaramente , che 
per ogni parte fi può slargare ^porrc nella capaciti che fi ri* 
cerca . E prima dal detto Monte fln'a quella punta douc s hau- 
rebbei tirar per Prati il nuouo canale, che e vn ottano di mi- 
glio lontano da Ponte Molle , non ne può nafeer dubbio alcu- . 
no, potendoli l’alucotanto purgare e far profondo, quanto 
da ogni parte allargare commodamente» che perciò slargato 
anco il Ponte e fortificato il fianco finiftro, come se detto, la 
corrente tutta trafeorrerebbe nclfuo aluco rirtretta fin alla 
detta punta . Da quella punta poi il fitodcl nuouo canale fino 
alla punta dt lanto Spirito* di liucllo commodo , di larghezza 
capace, & infommatant’attochcioflupifco come fin hora il 
Tebro non ne fia flato gratificato, g-i che ad ogni mimmo ac- 
crclcimcrovi trafeorre ene dimanda ifpolTeflo.L’alcro canale 
ordinario per la banda delira fin vicino a Cartello (tome s c 
detto) hi le vigne che porgono commoditàbonifsima di slar- 
garlo ampiamente . Talché fin'a Cartello per quella parte il ri 
medio riufeirebbe felicemente . Se bene ( per toccar ciò inci- 
dentemente ) Cartello in quella ftefla parte doue fi fporge ver 
fo la Vignola s’haurcbbci fortificar con falda fcarpao muro 
accioche con gli anni veniffe i patir molto meno, poiché fe- 
bene il girar parte del Teucre per Prati vien non folamentc i 
fortificar maggiormente detto Cartello, ponendolo (come s c 
detto )m Ilola, eleuandoli parte della corrente che veniua 
fpefload vrtar!o& con gli anni forfè i debilitarlo, nondimeno 
per confolidar tuttauia maggiormente quella parte , la quale 
per auenrura non hi fin’hora riceuuto vtile alcuno dall acque, 
tal’antemurale potrebbe effer di giouamento non picciolo. E 
l’iftcflo molto più s'haurebbe ilare dairaltro fianco ver foli 

follo e Tralpontina vecchia: gii che queftosì per effer’ anti- 
co come anche per dfcre flato fin’hora quali berfaglio delfo 
sfogo & impeto della corrente, homai, parte per venir libera- 
to di tal impeto , parte per tal munimeoto , verrebbe ad a isi- 
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durarli non poco . Eranto fia detto della riti* delira ff n'allz pfti 
Ta di Santo Spirito f poiché circa la forma & architettura tanto 
del nuouo ponte affinché riufcifTe fecuro, cómodo.& di bella vi 
fla.quatodel nuouo compartimcto del (ito & edipei) accioche 
alla bella firada di Borgo più torto fi accrefcefle maerti e va- 
ghezza che fi feemafle vn punto, non è tempo bora di ragiona* 
re . Dirò folo che quant'hora Borgo intorno a Cartello per ldr 
go giro (i trona deformato & in gran parte disfatto, tanto al* 
rincontro ( venendo poi tal fico rinchiufo dentro lapredett* 
Ifola ) potrebbe col difegno drbuon’architetto ri fiorarli e cò- 
partirn in modo che gli edificij e contrade riufeiflero propor* 
lionate e di bellifsima virta.Con che poi l'Ifola tutta tanto per 
renderfi(comcgiàs’c mortrato)di miglior aria, quaco per riu* 
feirui commodamentc piazza e giardini , diuerrebbe tutta de* 
litiofa e gentile . Ma ritorniamo al Teuere , doue da Potè Mol* 
le lin’a Cartello ne anco la finirtra riua impedifee che il {letto 
redi proportionato e capace nel gii detto modo:e quello tan- 
to per la buona commodità del Canale di Prati quanto del ri- 
taglio della Ripa delira: e perciò ne anco vi correrebbe necef- 
liti di gettar cafe a terra per allargar* il letto c la ripa . An- 
corché in qualche luogo, parte per cagiondel fito cliuello 
che inclina per quella volta , parte perche alcune di dette cafe 
fon ruinofe e potrebbon facilmente (mafsimcqualhor fiva- 
dafcaricandoe profondando l’alueo ) cagionar danno, fido* 
uercbbono.a mio giudi tio, porre in terra e far che la ripa per 
quella parte (ì rendefle tanto più capace e fìcura. e per l’iAeifr 
cagione s'hauercbbe fenza dubbio ad aprir’ interamente c ri- 
durr’ a proportion de gli altri quel quart* arco il qual và a na* 
feonderfi fotto la piazza di fonte; pcrciochc trouandofì in 
quello luogo tanto l’ alueo quanto il vano di detto ponte per 
lunghezza non gii più capace, come cóuien per cagion de’pila 
Ari, ma più anguflo dell’altre parti, còucrrcbbc che la piena ha 
lidie libero sfogo per quell’arco : tanto più quanto chem foni* 
mapcrla parte delira non lì può foccorrere & allargar come 
de gli altri auuicne. Da Ponte Sant'Angelo poi fin’i Ponte Siilo 
l’ampliar il Canale ò letto nel modo già detto non hà difficoltà 
da muna parte tutta vòlta che lì pigi i partito di porre in terra 
oltre à molte cafctte, qualche parte di alcuni piùfaldi edili - 
cij, e tagliar larghi fianchi: che vuol dir falaflarfi per final- 
mente leuarfi la febre da dodo , ò fofferir’ vna licue aduflio- 
xx ad vn fianco , per lanarc c conferii ar tutto il corpo . c quo- 
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fto ifteflfb , per non effcr profitto , fi dice del tratto che retta 
da Ponte Siilo fin 'alla Marmorata, potendoli nel ricono- 
feer di nuouo l'altezza e larghezza delle ripe , veder di parte ut 
parte douc e quanto conuenga slargare Se aggrandir l’alueo, 

& infieme r iconofcer quali intoppi ( che da Ponte Sifto fin fot* 
to la Marmorata non ve ne mancano ) sgabbiano a torma, ac- 
cioche il letto riefea conformcal di legno. 

r. r A quello che fi dubita deJIafipcfa.io rifpòdo che le fpefe e fa- W* 
tiche di gradJimprefcfenaa dubbio nel progreflo Cogliono ri u- 
feir maggiori diqoel che compiuncmente sera Rimato auanti 
da chi non haueua buona efiperienzadi tali affari. E per quello 
io non poffo fé non lodare che in ciò fi faccia prima diligente 
fcandaglio e conto d’ogni fpe fa, tanto di quella che porteràno 
i fondi e ripe di fcar icar fi e slargarli, mafsimc douc fono leale, 
mura c mafsiccùper nò dir ballioni.che attrauerfano ò népio- 
nojtl letto,quantodi quella che ricerca il nuouo alueocponccc 
oltre gli archi che conuien* aggiungerei gli altri ponti & ol- 
tre gli antemurali di Cartello & del lìnillro corno di Ponte 
Molle . In tanto nondimeno fi dice, che non cilcndo quello 
tratto Ce non di tre miglia , ò al più di quattro ( che geminan- 
doli l’alueo fopradccto tanto riufeirebbe ) non par che tale 
IpeCa ( che qui fi riduce poi quali tutta) poffa riuficir'intolc- 
«bile & ecccfisiua: tanto più che (coprendoli il rimedio effi- 
cace e ficuro, niundeurebbepoi ricufar di contribuir volen- 
tieri quel tanto che li fotte importo, gii che talefpefa è per li- 
berarci da mill’altrecccefsiue fpefc.e da conti noui danni & ol- 
traggi i quali e nelle cafe c nelle pottefisioni enc’bcfliamie 
nelle faculti tutte e(quellochc più importa )ne* Tempii e reli- 
quie fiacre & al fin nella vita propria, riccuiamo da sì borren- 
do cformidabil moftro. 

< Nel che fiopratutto deurebbono mortratfi liberali e magna- 
nimi i Signori Ecdefiaftici : poiché trattandoli di liberar da 
imminente mina Roma in cui elsi hanno filarga parte ed* 
honori e di ricchezze & di varie commodità.cdouc Copra 
tutto dalla Maerti Diurna per mezzodei fiuo Vicario Cono Ha * 
ti polli c per difiefia e per ornamento di quella Sacrofianra Cic-* 
ti , dourebbono non gii abhorrire ma benedire ( com'in ogni / 
modo fipero che fian per fare)vna si vtile& honorara fipela . 

Dal che auucrrebbe forficcheildanaro,quando folle ben cu- 
li od ito e fpefo affegnatamenre , fupphllc non folo per la prc-^ 
lente fipefa, ma ancora per coftituirnc qualche. entrata per 
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la mercede c ma-item.nentodi coloro i i quali poi fi deftinafì 
fcro& obligaffero i conferuare e mantener qucft'alueo . In 
fornirla jo (limo che TinterelTe e pregio de'danni da noi fotte* 
«uri in quetta vlcima inondacione , attefe mafsime le accetta* 
rie fpefe Che perciò habbiam fatte e faretn tuttauia quaich an 
aoper ripararci « farebbe flato ben due volte badante e piò 
che badante per quella Tpefas.^, Hor veggafi di gratta fe 
alcuno hauri poi giutta cagioneidi non concorrere e con 
danari e con fatiche ( che quefte hauranoo ad attere i da* 
nari di alcuni men faculcofi , Se in particolar di mólti i 
quali per misfatti veni Acro condannati; poi che quelli tali po« 
trebbono lenza dubbio far gran numero e riufeir di gioua* 
mento grandissimo) ad impreca così vtilc e necettaria. tanto 
più, che per quanto fi può conieteurare e dal riempimento 
fatto dalla prefente inondatone in molti e molti luoghi del* 
l’alueo, ( che etiandio nuoue Ifole cominciano ad apprirui ) c 
dacafc e marmi fin d’vn mezzo ponte precipitarmi Sopra , e 
dall’ immenfa mole di creta e rottami che vi fi ricaricata e 
vi fi fcarica tuttauia ( che tra tanti impedimenti di marmi e 
«nafsicci non sò comprendere come l'acquatta per follcuarli e 
rapirli fcco) e dalle nuoue rotrure & aperture dc’ttanchi, cri* 
pe in tante parti, edalrrouarfii Ponti ccafe e quali Roma 
tutta debilitata per le fotte n ute feotte c ruine, non sò io ere* 
dere come non li porgendo rottamente rimedio, alla prima 
inondacione non fiamo per riceuere ( il che i Dio non piac- 
cia )nuoui cgrauifsimi oltraggi .-mafsime qualhor Tacque 
poi nel decrclcimento non andallèr calando quali infenfibil* 
mente, come per beneficio de' venti, anzi della Maefti Diui- 
na, èoccorlb hora;ma leu and oli Tramontana, Tacque ve- 
ni Acro con furor rcfpince : che in tal cafo rapirebbon fcco,co<i 
m’ è occorfo mole ’ altre volte , le cafc e contrade intere , con 
iubtliar ( cofa atroce fina pcttiarui ) e dcfolar quella Citti San 
crofanta fenza lafciar (gii chea’ nollri antenati è piaciuto di 
•idurla quali rutta in quella valle ) più luogo a riparo alcu- 
no.Har veggafi fc c tempo di perdonar'a fpeU, trottandoci noi 
in pericolodicftremaruinaf - 

j Ne minor farebbe il pericolo o minori inconuenienti oc* 
corrcrebbono allhor cheli ciratferoda Monte San Giuliano 
e’1 colle oppotto mura o ripari fin 'alle ripe del Teucre, affin- 
ché la corrente , non potendo più feorrcre fe non per Tuluco 
ordinano, con minor copia d 'acque ttfearifle a Ponte Molle, 
‘ -i : fcwdi 
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indi pef Pvfato letto <cn traftorrclle al Mare. Percioche 
rellando pur tuttauia 49. in fo. canne di parto alla corrente * 
che cancoè di larghczzaTalueo in detra parce ) non è dub- 
bio che l’acqua vencndoxrattcnuta , s’alzerebbe nel vano di 
dette 50. canne • & alzandoti farebbe due effetti molto con- 
trari a quello cheti pretende . L'vno è che detta corrente 
gonfiando , verrebbe mal grado >di tai ripari a ricuperare 
^trafmetter per l’altezza gran parte dell’acqua che tralmette- 
•uà per larghezza:tantopiù quàtoche l’acqua delle fpalle l’aft 
drebbe fpingendo, e quella di faccia, hauédo intanto largo sfo 
-go per l’alueo.verrebb’a farle ampia ffrada e quati a rapida fe 
co. L'altra è che tal corrente fe ne trapanerebbe per dett’alueo 
*0 letto così calcata e riltrcrta.e confeguencemente tanto Ipe- 
.dita e veloce,chc fe n’andrebbe a ferir P onte Molle quali a gui 
•la di faetta . pcrciochc ftcome vna gran botte ( vferò timibtu- 
•dinc bafla sì , ma però molto a propofito ) mentre!! troua con 
poca quantità di vino, getta e traducete perlacaula lenta- 
mente efcnz’impeto alcuno ; ma venendo poi a poco a poco 
'riempita,vicn’ancoa poco a poco adaccrelcer l'impeto c ve- 
dOcita.c tanto pili anco , quandi maggiore e più vien riempi- 
la } ( fiche potrebb’ andarti velocitando e grauitando in intì- 
Jnito fe in infinito fe gli andarti; aggiungendo vino o fimil'aitro 
liquore ) così e molto maggiormente qucft’aluco nell'andarlt 
Alzando l'acqua, trafmetterebbe trai due predetti ripari fem- 
ore piu veloce e furiofamente, tantoché vna corrente di jo , 
canne in larghezza & otto in altezza fche fra tai ripari al- 
meno di tal’ altezza diuerrebbe vna corrente Amile a quella 
della prefente inondatione incontrando ben torto Ponte Mol 
le, lenza dubbio lo fpianter.ebbe qualhor non folle nella manie- 
ra d* noi propoftaaccrcfciuto di vano e d'archi; & immantinc 
te li fpingerebbeal modo folitoper Prati, Borgo, e Roma séza 
ritegno alcuno.Tanto più quanto che non trouando nel modo 
da noi detto fcaricatol’aluco, slargate le ripe, & ampliat’i Poti 
.ti ( chequalhor ti faceflero tutti quelli rimedi; ancora, la fpefa 
jn vece di fminpiclì s’accrcfccrcbb'ampiamenre, e tutt'anche, 
bièche i giàr/Jettirjmcd*j per {efoli/ono badati, fenza bifogno 
alcuno) vcrrcbb'a Cartello & altri luoghi a ringoiar maggior 
a*»éce,c dar tòpo che il rcftanre’ddracquaa'enifle ad vnirfi feto 
per allagar Roma. Al qual difordine ne fcguircbbon’anco mol 
li alcri j comedi renderli lòpra Monte S. Giuliano la prateria 
t> tàpagna ouc s’andalfc pur riugorgàdo qualche parte dcll’acj 
.. . X a qua. 
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qua, inutile, e di più per cagion del fango & acqua che sépre vi 
morirebbe.di pefsim’aria: la qual verrebbe poittnafsime co ve 
ti di Tramontana o Lcuante, comunicata a Roma:d‘impcdir la 
firada per quelle parti con la nauigation'infiemeipoiche in ve 
cedi venir riltorari quei pafsicome conuerrebbe tanto per 
vfo di pedoni e caualli , quanto di carrozze 8c animali , malsi- 
me per bi fogno delle barche,) verrebbe laftradadaU’vna d'al- 
tra parte tronca e lcuata adatto . £ chi si che nel mezzo del 
)auoro,o pur quando le mura fodero ancor frefche, caricando- 
cele adoflo qualche gran piena , non ne mandaflc almen parte 
inruina, coniar che Romafopraucnendolcad vn punto can- 
t’acquc.ne reltaflc defolata e diftrutra ? 

Di che maggior pericolo ve ne farebbe ancora, quando que 
He due mura o ripari veniffcrcaualcati da vn grand arco, affin 
che per dett*alueo non paflaflc più di tant’acqua quanta poteP- 
fefmaltirfi tutc'hora c rrafmcttcrfiperl’alueoprcfentc.pofcia 
che elfendo il diametro del gii detto letto di j o.canne , e per- 
ciò conucnendo che dett'ara^mafsimc confiderà» lagroflez- 
za ancora} fia di 80. o più canne , oucr quello vaftifsim* arco s* 
alzerebbe canto che laverebbe vn vano immenfo, lenza far l'ef 
fecto che fi pretende di ringorgar la piena, ou ero ( quando pur 
fi renelle depredo ) fenza dubbio farebbe gran pencolo che dal 
proprio pelo e molto più dalla furia della corrente non venir- 
le ben tolto gettato a terraicon lafciar’ire,adoflo a Roma vns 
sì fini fura ta piena che ne reltaflc più che mai allagata e diltruc 
ta . 

Ecerto.hauendo noi veduto al prefentei! pericolo che-hi . 
portato a Ponte S. Angelo vna corrente la qual’ariCo non veni- 
va opprefla e calcata damati . e fa peftd ‘inoltre che quelVi AclTa 
hi difirurti tante volte Ponti & edifici; faldilsimt, e di più an- 
co potendo chiarirci per f hiltorie che i fiumi talhora per gran 
piogge , c ralhor anco per artificio militare, trafcorrcndo alla 
volta di ben munire citti, hanno fracafiare le mura,& allagate 
oefpugnare dette Città , perche vogliamo noi credere che in 
tempo di tanta piena almen dopo qualche fecolo e dopo mille 
feofle & aflalti di varie piene e crelccnti non occorrefle Tifict- 
foa fimiTarco ? 

£ l'iltcflo dico quando quell 'arco o riparo Veniffe fabbricato 
non lopra dette mura, ma dalle radici , ne feguitafl'c rialzarli* 
gin fa d'arco, ma vgualmente fi (tendefie tra dette mura venen- 
do lofi cuuto da ptlafiri ; pcrciothc conucnendo che tal muro 

nelle 
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nelle maggiori inondationi(cheaquefte fi cerca >1 rimedio) 
trattcncfle e ringorgaffe più della metà anzi più de i due terzi 
della corrcnte.e perciò rcdafl'c co’l vano affai angufto , vna tal 
corrente ( già chea’ fianchi harebbe i colli Stalle fpalle vna 
immenfui d’acque ringorgate etiandio in poche hore per 
molte e molte miglia ^verrebbe no dirò in (patio di fette gior 
ni(che tanto anco leggiamo cilcr’alcune volte durata la piena 
e crefccntc ) ma ih mcnodi due giorni ad inalzarli ranco che, 
quando tal muro o riparo non foflce d*altezza e di grodez- 
quali limile ad vna montagna , verrebbe o lupetto o get - 
ticoa terra dalla gran mole & knmtofa furia dell’ acque» 
Scaricando nelfiftcffo» tempo l'opra Roma tanta gran piena 
che ne verrebbe fubiffaca non che inondata . Hor vcg-« 
gali di grafia quel che anucrrebbe qualhor poi duraffe c s’ an« 
daffe gonfiando fin’a lette o più giorni Et per tanto per non 
metter Roma ( per così dire ) fui tauoliero in vn fol punto, nó 
par’amecbea tal rimedio li debba applicarci penderò. Tau« 
to più che in cempodi affediooalcra limile occalione quefta 
gran mole potrebbe lem ire a.glLdcfsi ramici per ripugnatati 
Zi didrugger Roma-polciachc riturato il vana ( ohe per rcltatf 
augnilo, lì riturerebbe pur troppo ageuolmcntc )c nngorgat* 
vn mar d’acquevpotrebbon’indi , tró;ho c fra cali aro ben collo 
il riparo,precipitar quello mare è mole immcl'a ù'acqùefur io* 
famente a Roma, con defolarla c diftrtfggerla immantinente», 

E pur da taf oltraggio ( non fabricando noi in tal luogo mar 
China si dannofa)cicrouiamoctrouercmfempreficuri. »• 
Finalar»encc( per tornar’a foiis farfalla-quarta dimanda, chV W* 

intorn’alf vie ima hò gii detto quel ch’io ne (dura )non può no» 
garlì che qualhor poi li rrafcuraifc affatto la cura dellaluco.e 
li pcrmetteife che ogni uno vi facelfc, Com'hora, alla peggio, 
con riempirlo & ingombrarlo, anzi con fabricarui ancodopra* 
potrcbbeil Teucre a poco a poco tornare ad mondarc.poiche 
le bene i propodi .rimedij tanto per le llcfsi, quanto anchopcr 
tante opportunità e cominodità dalla Natura apprcllateci al 
prefente, fono in effetto eftìcacifsimi.tuctauia non è cola che il 
Tépo cdace>doue l*^rcc no»y a,<ia faècorrcnloU rillorando, 
non debiliti ^confami. Ma per qua'l camalli gì aria s’hauràà 
trafeurar tal ncgotio.già che da vna parte contien la faluce di 
queda Città, e dalfaltc^'cflftWrJrtjftiucipioi rimedij fon faci» 
li, vna mediocre curf c fatici baderebbe per mantenerlo nel 
fuo debito dato ì Odiacele tutt’uora il Teucre per trafeu* 

raggia* 


jt lyncoiro 

-raggine e colpa noftra ne è dato poco benignò,per n6 dir lèu® 
e crudelejne fari altretamoiauoreuore benigno per lautieni* 
re.turrauolca che ci rifolniamoi liberarlo da canee angultie e 
renderli aluco tale qualegli brama, pofciachc quandocosì 
venga aiutato e drizzato dal l'Arte, lari anch’egli pronto à fcar 
k'icarli fallico c ripuTgarlo^ i portar ccrrchp e rottami al ma- 
re, con moftrariì in (omma vtilifsimo operar io.. Oleceche 
qualhora per noi non redi , diucrri anco indù driofo menate» 
con fommmidrarci da ogni parte larghifsimacopia di vetto- 
vaglie e di merci. E tanto badi per compimento di quanto mi 
obligai à modrare intorno a'rtmedijdelleqaufe naturai ideila 
prelepte inondatane: che è quanto par che altri deiideri pet 
bora nella nuouacalamitidi Roma . b v -, i 

"Il rcftante,chc appartiene alle caute. danai chiamate lopra 
naturali, farà ben rimetterlo ad altro tempo» poiché non pò* 
tendo io dechiararmii badateli in queda parte e fpiegar tutfi- 
cientemente ilmiopendero lènta prender* il filo da vn’altro 
Difcorfo eh* io prelcntai alla Santri Voftra fin del ij 97 .ch« 
di il fecondo da me fatto fopra l’ im prefa di Ferrara, douc mj 
Refi in altre colè., cheandauano in confeguenza perdi tempi 
idell’annaSanto.fara bene, che caoucncndnmi andar teflcndQ 
ciò da nuoui principi) c con nuouo filò,, rii parimente nuouo 
Di Icorfo . In tanto fupplico la Santità Vodra che le piaccia ha 
•uer rocchio à quello che nel precedente vado accennando in- 
torno alle cagioni iopranaturali di queda inondatone ,iC che 
come ànodrobenignifsimo Padree vigilantifsimo Pudore le 
•VI rapprefento. poiciache.fpcro chef rimedi) poi, i quali ad ogni 
cenno di Vodra Beatitudine farò prodcoifar chiari, mercè la ' 
ingoiar pietà c carità fua r iole iranno inlicmcinlìemedi fegna 
latoegratifsimobcnc6tio a'poueri.di molta dignità e fplcn- 
dorc alla Santa Sede Apodolica douc lavatimi Vodra diuina- 
menteedata poda pcrnodra cuna.ejfinalnicntcdifcruigio 
(per così ditc)c gloria alla Mae di Diurna. 
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Tutti fono fogli intieri, t. meno foglio. 



CON LICENZA DE'SVPERIORI. 


IN ROMA, 

Kfprejfo Nicolo Muti/. Af.DJr CUT. 
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